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ILL. Mo SIGNORE. 

51 tempo > che lemof che 
foglio*» co y fuoi noiofi 
pm oli fafitdiare imor* 
ta/f, nacque U preferite 
miaComedia, non per altro benn$- 
ia , che per effere originate dalla 
Spagnolo, l'Jm dato t anima in Ita* 
Ha a filmile forte di componimenti } 
Ella è parto d'alcune poche bore mie 
difoccupate nel mini fiero qu ì confe- 
ritomi dalla beneficenza dcWUluf 
triffimo'Sig.Marchefie fiuo Genitore; 
onde era il dotterò , che nafcendo 
fiuddita , fi rende ffie a V \S* lllttftrif 
fima in ofequiofo tributi per mini- 
mo atte fiat o della mia riconoficenza; 
Di/colpi perciò K S. llluftriSfimala 
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pie c iole zza del dono , coni' oh Ugo di 
fargliele , e fé non v'ha mele f *nza 
mofche , ne io detto p refi mere , e h % 
ella fa per leggere ffnid amarez* 
za ci ne fi* opera. , ch'altro non ha di 
dolce , chevna parola dell'inferii' 
tione. Ma fe da fiori f occhiano /* 
Api ti mele qui rapprefentato , /0 à) 
gutfà loro dalle candide rofe , che 
immortali forifeono nel giardini 
antico , r nobttrfììmo della fua gene* 
rofa flirfc de" Rofales , ardifeo in 
tal ceca /Ione di prendere \ la più 
foaue fttipf effenza , cioè la gratta 
di V, S. Il/u friffima , le dt cui rare 
qualità , e virtù fngolari m'a/?rin~ 
geranio in ogni tempo alla ptk di- 
mota fiima , ed à quelNfftruanza^ 
che profeffo in grado d'effe re fenza 
fine 

Q$r.S.Ùl*piffmé 

Riuercntifs. Serti, 
Sottogifnio Manafa* 

Cartel Icone 20. DcccmWic 166V. 

Die 
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■ Die», menfis Maij i6é8. 

EGO infrafcriptus de mandato Re- 
uerenditfìmi F.Inquifaoiis Medio- 
laui Librimi hunc diligenrer vidi, lcgi, $C 
nihil in co inuéni, quod Cntholica? ndei » 
aut morum pròbùau repugner. *q 

, Angelus Maria Cornelinf 
de Mediolano Old. Seruo- 
rum B. M. V. 



IMPRIMATVR. 

Commifs.S. Offici} Mc#olani . 

Carolus Ghioldus Theologus S. Nazari} 
prò Eminentifs. , Òc Reuerondifs» D, 
D. Cardinali Archiepifcopo . 

F. Arbona prò Excellenrifs. Senatu t 
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INTERLOCVTORI . 



Odoardo amante d'Aurelia . 
Boffettino fuo feruo . 
Aurelia forella d' Ora tio • 
Rofctta fua fciiia . 
Oratio amante di Flaminia . 
Tariffa fuo feruitore . 
Flaminia forella di Odoardo • 

La Scena rapprefenta Torino , & 
le Scene laterali faranno immo- 
bili 5 feruendo il Profpetto folo 
per cangiare la Scena . 



PRO- 




PROLOGO PER MVSICA 

Orbo con vna fcudella di mele, 

& la OelofU . 1 

ARIETTA. 

HI dUTc, ch'Amore 
Sia dolce qnal melo 
NeUegno incontrò - 
Sii i labbri, e nel core 
/Il (aggio ne fò . 
Mà fe nafee con lui la Gclofia 

£ fele> 

E vn' Arpia, 

E rabbia,e fmania,è funa,è frenefia, 
Bfct la Gelofta->& auic in andò fi pian pia- 
tte ali* Òrbo con vna f aglia anderk 

ft ubicandogli il najo> come fann» 

le mofche ♦ 
2. L 'amate è vna gioia 

Quallora fedele 

L'amata ne ftà . 

Sbandifcc ogni noia 

La fua fedeltà * 

Mà fe nafee con lui la Gelofia 

E fcle, 

E vn' Arpia* 

E rabbia,è fmania,è fuda,è frenefia. 

I. Moftro d'Auerno 

Al Mondo non v'è 

Più difpictato } 

A 4 Che 



Che vn fuentiurato ( no . 

Pofia legare à vn tormentofo infer- 

Hà in t cibo eterno 

Sol quel, clic l'attofca . 

Maledetta la mofea . 
Gel. Orbin, chefi fa ? 
Orb. Fate à me pouerin la carità . 
Gel. Sai, eh' io mi fia ì 
Orb. Non v ? il so dire à fè . 
(jé/. Io fon la Gelofìa . 
Orb. Và. via . 

Ohi nòdi qui 

Volgi le piante iP - : l 
(j e/. Sci forfi Amante ? . 3 

Milero te . ' r ^ 
Or£. Perche? P ' - • 'u* 
(7*/. Chi amando non vuol * 
IH» Otógiar^oiè feténe 

In tempeltolc pene , È&f 
'fri HafcWa quartt' aftrf il Giel 
Tant' occhi, e tanti > !i 
Che di donna infedel 
Non fc opre il fol 

Gl'ingàni,che fa al volgo degl'amati. 
Il finto fol'pirar , ( mio bene . 

Quel dir fiiio cor , mio iol , quel dir 
, Son catene : 

- E fueglia folo all' hor l'altrui letargo 
Il cieco Amor^quand'c l'amante, vn' 
Argo . 

Orb. Pcftc fei, che l'alme infetta , 

Di 



Di vendetta 
Afpra Torella -, 
Sei rubella 
Al genicorc , 
Che nel core 

Degli amanti il gel mantiene, (pene.* 
Torna all' interno ornai , torna alle 

Gel* D'Amore fon figlia . 

Orb. Ad vcciderlo poi chi ti configlia ? 

Gel. Nodrifco gli affetti . 

Orb. Mà só pelle dell'alma i tuoi fofpetti» 

Gel. Sono inganni dell'Inganno > 
Che nemico mio mortale 
Congiurando all'altrui danno 
Per lo ben ti moftra il male > 
E preuale 

Con chi cieco non comprende 

Le Tue mende , 

Che fon figlie d'Empietà ; 
' E perciò mi guarda bieco , 

Perche sì , < ( cieco * 

Ch' occhiuta figlia fon d' vn padre 
Orb* La mia Lilla sò ben,che ih ■ è fedele 9 

Ne fu giamai crudele 

Alle preghiere mie, qual fu collante 

A prieghi d'altro Amante . 
Gel. Se cieco fei, come ti fù conceffo 

Veder gl'inganni del femineo feffo ? 
Le donne crudeli 

A chi non le vede 

Son priuc di fede . 

Inique, Se ingrate 

A 5 Son 



Son Tempre infedeli * 

E per alni tradire al Mondo fiate . 

Le donne crudeli 

A chi non le vede 
. Son priuè di fede » 
Orb. Non sò creder di me tanta fuctura » 
Ce l. Femina è cofà mobil per natura * 
Orb. E farà donque Lillà a me infedele» 
Gel. (à parte) Tìt v^incapaftì à fè » 
Orb. Ohimè » 

Di quello mìfefd 

Cieco debile 

Il canto flebile 

Giortgatt al cor > 

Se rigidi (TI ma > 

E crudelìflìma , 

Tato fprezzafti vn fuìfeerato amor . 
Gel. Quel vafo, che contiene ì 
Orb. E mele é 

GcL E quelle, che tcftè ti dauan pene ì 
Orb. Mofche mordenti . 
Gel. Or fetìti > 

E credilo à me , 

Si come non fti 

Il mei fenza mofche , 

Con tal parità 

Amore non v'e , 

Se meco non và , 

E viue inficm ci'vn'indiuiduo ifteuo. 
Orb. Lo confeflb > 

E teco poflb dir'via più giocondo. 
Gei. )Che non v'ha mele lenza mofche al 
Orb.) Mondo. AT- 
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SCENA PRIMA. 

Notte 4 Sala con lumi nel profpètto 4 
jiurelia , e Ro fetta * 

jiur* ^SpS&L ON vi è nuoti* , che m 
^|jSS§}lf quefta occalìone piùguf- 
Jil&SSIS tofariufeir mi potette (ò 

Rofettn ) di quella mi re- 
carti . Adorato Orano . Carifmiiofra- 
tello . Tornate pur,tornate à felicitar- 
mi con la voftra preienza \ anzi diflì à 
bearmi con i voltri affetti, mentre tan- 
to tempo prouai lenza di voi lontane 
tutte le confolazioni dell'animo mio* 

^/.Horaellaècosì . Givi portò l'auifo 
mi di ite, che quarta notte egli farebbe 
arriuàto in Torinb -, Mà vorrei , che 
veniffe con riffoluzione di conlblarui à 
propolito , e farui cacciare in mallora 
quella malinconia -, che tanto vi tiene, 
è foiìi fenza ragione, occupata . 

jiur. Senza inueìtigarc altra ragione,che 
dell* effer qui fola vna Dama mia pari, 
ben di facile potrai feoprire in ella la 
caufa, che fopiafatta mi tiene \ e molto 
più perche mancandomi l'alYìltenza di 
chi mi fa doppo la morte del Sig. Pa- 
dre , padre più che fratello , mi corre, 

A 6 come 
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come Dama onorata , l'oblìgazione di 
faper contenermi infra i limiti più re- 
golati della ritiratezza, & infra le leggi 
più «Tette dell' oneftà . 

Rgf. Eh Signora Aurelia > che quefta ve- 
drà mkìinconia è forza , che habbia 
qualche, altra maggior ragione , che 
T abfenza del voftro Signor fratello ? 
None, non è potàbile, che qualche 
pen fiero amorofo non vi mona l'ani- 
mo à fauore di qualche amante , men- 
tre con la voftra beltà ne hauete obh- 
gati, tanti, e tanti a feguirui , de defide- 
rarui per compagna . , 

Aut. Che parli Rofetta? Che vaneggi? Io 
Amanti? Io legarmi \ Tolgalo il Cielo. 

R«{. Piano,piano Signora Aurelia,che so 
poi , che per toglier marito non vi fpa- 
uentarebbe l'hauerui à legare , poiché 
non v'è mai ftata dortaa al Mondo, 
che habbìa hauuto quefto pazzo pen- 
lìerodinondirdisì per non obligarfi 
al marito . Anzi à nilTuna, per quanto 
raccontano li annali , ha mai dato tra- 
uaglio il vederfi con l'amante polla all' 
impegno del sì, ancorché ella poi con- 
tro il vero fenfo del cuore fi fia riffolta 
adir di nò. 

Aut. Dall' altrui mentine ( ò Rofettaj 
facilmente 0 p'caua V aymertenza di 
faper ben goti ernarfì . Hò praticatoli 
Mondo iniìno a faper conofeere que- 
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fta verità , poiché in altre mie pari \ l> 
auucrtito quella , che non haurei vo- 
luto in me fperimentare . 
Rof, Se tutte le donne al Mondo foffero 
di quello parere, buona fera, buon an- 
no . Io per me so , che fe ne hauefti 
anche vn paro, non me ne prenderei 
vn fallidio al Mondo . 

Anr, Orsù per appagarti voglio fuppo- 
nere, che ì'vno di quefti amanti ò per- 

- che ricca 10 mi fia,o perche bella,come 
tudici, afpiri al volermi per moglie. 
Protetta primieramente,che iblo amo- 
re lo ftringe ad idolatrare il mio bello, 
& che moflb dalle mie virtù ambifee 
felicitarli nell' offeruanza de i miei co • 
mandi(che così s'incomincia Tingano) 
Di qui patta à far credere , che difinte- 
refTato non cura di dote , & che per 
quanto iucceder polla intorno allc^p 
rendite di ella retta beniflìmo intor- 
niato ; Anzi con replicate anellazioni 
di finezza moftra accontentarli d'ha- 
uermi in farferto . 

Rof, Vn più liberale con me fi efebi,gior- 
ni fono, di togliermi nuda , e cruda , e 
con tempo limitato . 

Aut. Odi . Mi lolecita con Tvmiltà . Mi 

-qperfuade con le fiaezze . Ogni patteg- 
gio 0 vn' anellazione d'arfetto . Ogui 
moto è vn parofifmo del cuore. Gioilce» 
plagerà . Mi ierue , Spera . Pauenta. 

VI*;* 
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Vbidifcc. Mi chiede alla fine per Si- 
gnora , .e tutti inuidiano la felicità di 
mia fortuna . Viene il cafo del sì, e ne 
confcguifcc l'intento . Senti , che ne 
fuccede , 

Rof. O me lo imagino io . All' ofeuro le 

più belle cofe del Mondo. 
Aur. Offerua la metamorfofi . Chi fua 
Signora mi chiamò, tirano mi dìuiene. 
Il Tuo amore fi cangia in ifdegno . Gli 
ferue d'impaccio, chi per foglieuo cer- 
cò. Spezza l'argine del rifpctto,là do- 
li e protetto di adorarmi. Cerca quello, 
che fingendo già morirò di non cura- 
re , & "quello che e peggio , euendo io 
fua , e lui non mio il minor colpo di 
fui tftra fortuna per me fi fa vn cumulo 
de tormenti , vna .ferie di continuati 
affanni j & la maggior confolazione, 
che afpettare io mi polla da chi già 
oftentaua le mie fortune termina in. 
pervadermi., che co'l marito altro non 
gioui, che la pazienza, & il tacere . 
Roj. E per quefto le donne, che fan fare, 
e tacere fono le più onorate dell' altre, 
che vn bel tacer tutta la vita onora . 
Aut. O vedi fe al fulmine di tanti tuoni 
non hò io cagione di temere -, e molto 
più , mentre sò , che fono di maggior 
numero le fuenturate, che le auuentu- 
rofe , nè faprei con qual ragione giu- 
dicarmi intra tante fuenturate la più 
favorita dalla fortuna, Roj, 
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Rof. O quante donne vorrebbero eiier 
come Cete voi per faper metter in efe- 
cuzione vn così bel penderò . 
Aur> Io non so negare d'effer donna, co- 
me tu dici , & di hauere , al pari dell' 
altre , inclinazione in amore . Sò, che 
ogni oggetto amabile , e perfetto obli- 
ga alla corrifpondenza > fé non per al- 
tro, almeno per obligo di gratitudine . 
Mi so ancora effer arroganza più che 
pazza, vanità fenza difcolpa , & (bien- 
ne balordaggine il voler cercare quei 
male, che apertamente fi conofee , e 
pofeia attribuire à colpa altrui quanto 
procede dalla propria ignoranza . 
Rof, Vedo che con voi non la pollo vìn- 
cere. Ohimè, che rumore è qua détto. 

SCENA SECONDA. 

4 • ■ * 44» ^* m * * * * % I % . ^ 

Odoardo-, e Boffettino in atto difpauem» 
fuggendo con ffada alla mano con 
Aurelia, o Rofetta, 

Odo. Qleguimi Boffettino . 

Boff.^ Mi è cafeato il brochiero. Vengo. 

Aut. ( à parte ) Huomini in quefta cafa 
armati? e come ì 

Odoar.Nò t'appartare dalla mia perfona. 

Boff. Se per mancamento di cuore vi bi- 
sognane triacca parlate, che ce ne farà 
perme* e per voi. 

Odoar. 
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Odoar. Non òccor altro . (a parte ) Qui 
ci fon donne. Oh Dio! M'auuanzo . 
Nò: ritorno. Come fuggo la luce, 
fé m'incontro nel Sole ? 

Aut. (à parte) E (tanno fopraffatti . Ro- 
fetta che farà ? 

JLof. Che sò io . Per me non fuggirò . 

Bojf. (à parte) Donne del brutto peccato." 

Odoar. {à parte) Animo mio cuore,che al 
/ine doue regna bellezza sà trionfar la 
pietà. Signora fotto il voftro amparo 
t'uggendo la fòrte fua contraria fi rico- 
uera vno sfortunato, che nel colmo de 
fuoi maggiori infortunij rianimilo dal 
voftro bello incomincia à fperare , che 
Te hor,ora conlafpada della ragione 
qui di fuori diede ad vn mal cauto la 
morte. 

wtfar.OhDio? La morte ì Partite. No. 

Reftate . Mi falta il cuore dal petto . 
JRof. Et è morto ficuro ì 
Jioff. Sicuro al certo . 

Rof Sicuro, ficuro ? jj 
Botf. E di che forte . 

Koj. Ohimè , che mi è faltata al capo la 

matricola, 

Odoar. Signora l'accidente . 

JBoff. Razza di becco . Figliuolo d* vna 
putana. Signor patrone hauete fatto 
bene ad amazzarlo . A quefta manie- 
ra fi tratta con noi ì 

Pdear. Taci ti ho detto . 
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, Boff. Tacìo . Razza di W«a .«irtiniua 
Oaoar. Di giatia Signora compatifcà la 
fcggierezzadcl leruo , & fi, difpOnga ; à 

protegge^* 1 . Uft'enu* ' J 

1 jiur. Io. uonniega, che? il timore come 
il donna" à primo incontro non m'habbia 
, leuata la ragione di conoi'cete l'obligo 

.mio • ; -jìU t • 
h JÉ*/. E va in- mallora » ... *J 

O ò che cofa ri ììeruata . • > ; 
tj&4nr. Ma dall' altro Ganto -poteu&e ben 
P cxpdere, che: jn quefta mia cala io non 
L tofsi per mancar ai d'alsiftenza; mentre 
1 < quando anco; non io volcflc l'obUgo di 
I J. pama , & la pietà donneici , il v olirò 
) r >^olo.ponamento m'obligarebbe in_^ 
quella , Se ogn' altra, maggior cofa à 

ibdi^aryiyofirfitgVid con ?*! CàZtf 
Odóar, Felice mele mai y'intende&e^ 

1 ; < fisgl' affarv^'amore ^nii 

Aar* Ricourateui, e tacete. Ah Ro 

fetta, fj*r.-.-!« w , 

Rof. Non ve lo diceuo io . 
Oaoar. Ci , ci . Botfettbo . Ritirati , 

Nò . Da quell' altra parte . Non m* 

intende . 

Aur. Non fenza gran cagione è fucceffo 

qucft' accidente . 
$off. Ch' io le dica . Nò . Io non intcn* 

^«r. Troppo , troppo mi fopraflaka il 
cuore n^l petto , & amore nel mio im • 
.ti portano 
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portunó difprezzo queftvm arida coti 
impenfato accidéte à vendicarfi di ir.d 

Aof. Che parli Rofetta? Che vaneggi? 
Io amanti. Tolgalo il Cielo ? Cilkrc 
pur gionta? Che vuoi tu qua ? 

Boff. La mi dica per gratia , Quanto fi 
ipendc-? 

Rof. E và alle forche faccia di babuinO . 
O 'doar. (à parte ) Se non mi tratteneffe U 

riuerenza ■ • ' /> 
A ir. Dal fangue, che veggio cadetui ( o 

Cauagliere ) pàrmi, che fiate ferita 

vna mano. 
Odoar. Ma più mortale é quella , che v 

mi facefte nel cuore * 
Aur. Ricouefatcui , e tacete * Rof«rf3 

io non sh più ìefiftere * 
Rof* Eh che non hìfognà cosi per poco 

f pauentarfi . 

^ur. Quatto lino potrà forfè giouarui, 
almeno infin tantoché da dotta mano 
vi il pofla applicare il rimedio * 

Odoar. Non può eflcre (ò bella) veritiera 
la volita pietà (e ad vn tempo moftrate 
di curar la mia vita,& col voitro rigore 
Hudiate di prepararmi la morte * 

+4*r, Ricouratcui, e tacete . 

Boff. Di giv.tia Signora la mi facci nas- 
condere in qualche cucina fecreta , 
perche ho tanto fpauento , che mi 
cicppo di fame . ,v 1 

iM»f\ E dura tanto qutfta tua ptura,afpet- 
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ta, che vado a chiuder le porte. 
' Aur. Ben la penfafli . 
Odoar. Quelli pallori , che mi dipingono 

il volto da altro non procedono, ò mia 
' bella, dall' efier richiamato dal cuore il 

fangue 

Rof. O poueretta me . Siamo morti.. 

Fuggite di grafia . 
"Odoar. (Impugna la fpada) Gf Venga che 

vuole, e che altro ci auuttrt/u ? 
Bof. La giuftitia . Salila, fatua . 
■Rof. Non lo poflb dire > che la parola mi 
• fièattrauerfatanellagola. 
Aur. E che ria mai . Fuggite , ò Caua- 

glicro, l'incontro , e feguìre quella mia 

ierua , che vi condurrà nel mio appar- 
tamento in luogo ficuro é 
Rof. O Dio prefto feguitemi . 

Odoar. Non fia mai vero,ch'io così 

^«r.Partite vi dico Te non volete auuen- 

turare co voi, anco la mia riputazione. 
Boff. Se fcappo la galera quefta volta la 

torca non mi vien meno . 
Odoar, Vbidifco . partono . 

SCENA TERZA. 

Aur dia , Orat'%9 , e Tariffa . 

A**r.Ty Inuouano i colpi . Ma perche 
j\ ceffi il fofpetto fia meglio , eh' 

io pafsi ad aprirli. Oh Dio! Che. j 

veggio ? Mio fratello . Son morta . 

Orar. 
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Orat. Aurelia mia adorata . Carissima 
forella , che vi turbate ? E forfè in voi 
ccflato queir affetto fraterno, con che 
profefTauate di cosi fuifceratamentc_p 
amarmi . Hor che vittoriofo ritorno 
incontro ne i voftri pallori vn funefto 
annoncio di guerra? Chi vi turba la 
mente ? Di che temete ì 

jiur. Garifljnto Oratio . Non deue efler 
ignoto al yoftro fapere, che la gioia 
inafpettatamente concepita vecide al 
pari de napelli 3 Se delle cicute . Il tur- 
barmi, l'impallidirmi alla voftra com- 
parfa , che improuifa mi fopragionge, 
altro non è che vn fopraflalto del cuo- 
re, che abbandonando i propri vinci 
vitali corre su gì' occhi à rimirarmi & 
hora tanto gioifee in vederui ritorna- 
to, e ritornato vittoriofo , che è forza 
perche non m'efea dal petto il conce- 
dergli , che al voftro s f vnifca con vn* 
abbracciamento, che ben è domito al 
merito dVn tanto fratello . 

Tar. ( à parte ) Gran forfanteria delle 
donne . Vedete come fubito hà faputo 
ritrouare la feufa . Ma ceco Rofctta . 

Orat. Et io vorrei col petto hauer potuto 
communicarui l'alma medcfima,chc 
di longo tempo voftra altra maggior 
fodisfazione non ambifee, che di viuer 
vnita con voi. 

ivo/. Scruitrice Signor Oratio . 

'a'à. Orat. 
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Orat. Addìo Madòna Rofctta. Che Ci fà£ 

Rof. Benifsimo à feruire V. S. mà con vii 
pizzicore di tuor marito il maggiore 
del Mondo . (à parte ) Tariffa credo, 
che m' intenderà . 

Orat, Sarò donque arriuato à tempo di 
prouederti . Hora venni ( mia cara_»» 

, Aurelia ) viddi, c vinfi , come fi dille di 
Cefare ; ancorché forcole obbigazioni 

! caufaffero la mia tardanza , oltre allo 
ftabilito » che non mancarono mai ne 
pleiti le dilazioni . A maggior como- 
dità ne hauerete pieno raguaglio. In 
tanto fate , che refti aggiuntato il mio 
quarto > che feruiti, che haucrò alcuni 

| Cauaglieri , che incogniti qucfta notto 
gionfeio meco s farò con voi à piena- 
mente fodisfarui. 

Aur. Già è preuenuto, & aggiuftatoil 
tutto, (à parte) Lodato il Cielo, che 
me la viddi lbrtita bene . 

Orat . Addio Aurelia . Sieguimi Tariffa . 
Parte . 

Tar. Vengo . 

jiur. Oratio Addio . Tariffa , che fi fà ? 

Come ftatc ? 
T ar. Al cótrario de i porri col capo in sù*. 
JLof. Oò fiate ben lùla voftra mefsacr 

pezza di ruffiano . 
7*4r. Fatti in là, che»non mi tingi diceua. 

la padella alla pignatta . Ben bene ft 

riu oderemmo ♦ Parte . 

SCE- 
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SCENA QVA&TA- 

jiureh*t tRofctta. 

^«r T? Li due, Rofetta, doue fono ? 
Ref.'ÌL Sono falcati dalla nneftranel 
EÌardino . 

jàr. Oh Dio . Taci . Che racconti ? 
Vaneggi ì Dimmi . Che ne auuen- 
ne ? Nò t Non me lo dire . Si . Ra- 
cuaffliami . 

Perche ì Oh Dio . Sbrigati . 
Rof. O ò ò quante cofe . Signor no - 
ch'io - non lo so , - & - ho hauuta 
tanta paura , che mi fon voluta dilper- 
eie re 

A». Sciapita . Melenfa . E che temeui? 
Forfè , che mio fratello paflar voleffe 
contro mia 

menti? E perche permetterti riflolu- 
. xione per loro tanto pericolofa? Ioti 
ho d'affogare con le mie mani > « a 
prezzo deìla tua hai da ricomperare la 

' vita loro. , 
*#£Con le buone Signora Amelia , che 
io non ci poflb niente . E poi non la^> 
credette mai, che fi fonerò fatto male, 
perche fono faltati con tanta leggia- 
dria fopra quel carro di fieno , che per 
dimani ha tatto caricare il Fattore, che 
«(alla fineura à quello non han fatto 

più 
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più che d'vn paffo volante 
Ahi . Refpiro . Poteua paò quel Catta*- 
gliele trattenerti almeno fin tanto fi 
foffe pofto rimedio alla fua ferita , Mi 
nò che apprenando io cosi da vicino la 
medicina al fuo male era vn voler vc- 
. cidcrmiper dare altrui troppo pictof» 
la fanità, Auuenturofo donque per me 
fù l'arduo di mio fratello , mentre il 
fuoco tanto repentinamente introdot- 
to già minacciaua l'incendio . Mi 1* 
obligazione di Dama ì 
JCtf/.Borbottaua in effetto il pouerino nel 
(altare dalla fineftra, ch'io per verità. 
, m'era tutta commofla , & diceua egli 
ancora vn non sb che di fuoco , de di 
fiamma,che Dio sà non Phabbia attac- 
• cata nel fieno , & ci auuenga quefta__* 
notte di far correre i topi . Eh Signor* 
Aurelia nó mi ftate à far più la fckiffo- 
fa> ne la cafta Penelope > che fe quefta 
non è amore, io non faprei mai , che (i 
fofTc, 6c in fine bilògnarà » che vi met- 
tiate dalla mia à confidare , che hab- 
biamo tocco il culo alla cicala . Mà 
per lafciar le burle volete, ch'io vi dica 
ciòcche m'impolè di rifferirui auanti 
che faltaffe dalla fipeftra nel giardino ? 
.Aurei, Dimelo per vita tua ì 
Rcf. Non lo voglio dire fe no mi pagate . 
uiurel. Pigliati ciò , che vuoi > e lalcia.di 
più tormentarmi • 
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Rof. Ve lo dirò vedete? 
Anni. Dillo con la mallora . 
Rof. O ò la vi monta pur.prefto'; 
Aur. Cara Rofetta. non mi ftentar ^ 
• auantaggio . \ 
Rof. O fé venate poi con le buone po- 
trebbe ben effere , ch'io ve lo dicefsi . 
E come lo diceria con gratìa . 
Aur. O die patìen*a . 
Rof. Va (mi etfffe) e offerirai alla tua bel- 
lifsima padrona ( riuerentia pillando 
che hauendo efercitati meco gl'adi di 
pietà nel riceuermi con tanta vmanità 
Cotto la Tua pfbtettione , 'ha poi viàta 
altretanta empietà nel trafrnettermi 
per le fìneftre degl'occhi al cuore il*ve- 
leno d'amore, & che — 
W«.Bafta,che pur troppo mi bafta per tor- 
métarmi la memoria d'hauer in vn ato- 
mo acquiftato , e perd uto il mio bene . 
Rof. Dilsi à propofito > 
Aut. Pur troppo . Mà — 
Rof. Mà bifora hauer pazienza , chc_j? 

non v'ha mei fenza mofekeii 
Air. Hai ragione . Andiamo. Partono. 

SCENA Q_y INT A . 
Dal profpetto Cortile con Giardino, 
& fi vede /aitar per vna loggia . 

Orario , e T arijfa w diparte . 
QrAt.^T Ariffa ouc lei . Tariffa dico . 
T*r. X Sonquì. Che volete. Vife- 
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te bene isbrigato pretto quefta volta » 
Orar. Sieguimi, ne parlare . 
Tar. Vengo, e non patio . 
Orat. Hai tu quella chiatte ? 
T*r. Signor sì . Eccola . 
OrAt. Apri, e partiamo . pArtono C 

SCENA SESTA. 

Si [ente dentro la Scena a dAre *vna e** 
ditta -, & e/cono tentoni con /pad* 

alla mano. 

Odo Ardo , e Boffettino . 

O^r.TjOffettino, che fai ? 

Boff. J3 Io fò capriole in aria. E che 

dianolo quefta notte riabbiamo ancora 

à far falti mortali . 
Odoar. Doue fei ? 
Boff. Son qui . 
Odoar. Accortati . 

Boff. Piano, che non mi tagliate il nafo . 

Odoar. Quello ( per quanto lì può com- 
prender all' oleuro ) mi fembra cortile 
d'vna cafa di qualche nobile . 

Boff. Vi dico Signore, che creppo di pau- 
ra , e mi moro di fame , e mi pare diec* 
anni, che non habbia mangiato , 

Odoar. Se hauerai pazienza non è mai 
tanto lontnno il giorno , che non ci 
giunga il tempo di prouedere à quanto 
"tira di bifogno . B v Boff. 
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Bojf. Eh che non la mi và bene con que- 
lli voftrì imbrogli. Io vi farò i volti - 
conti,e voi pagatemi il mio falario,ch< 
vi manderò à fare i fatti yoftri . 

Qdoar. O così la và detta . E che cote 
auanzi tu da me , che pretendi di farm 
1 conti/ 

Boff.Coia auanzo? Solamente quello , 
che hò fpefo per voi quella fettimana 
farebbe affai per matenermi dieci meli 
fenza mangiare . Ventifette quattrini 
per far tanta polenta Sabbato mattina . 
E più dicci foldi al Mari! calco jper ac- 
conciami le fcarpe. E più dieci icudial 
Spcciaro per mettcrui quattro punti al 
brachiere E più per vn cerotto a mez- 
zi vita foldi quaranta . E più per quat- 
tro libre di ceri bianchi per medicarla 
fontanella. E più leggete dimani mat- 
tina questa lilla, che lo vederete . 

Odoar. Bratto computila per certo ; me- 
ritarclu" elfer falariato dalla commu- 
nità . 

Bojf. Hora rant'c , lafciatemi andar per il 
Vatto mio , che à quetto modo voi non 
volete già dar più con me , e mi mera- 
uiglio di voi , che non vogliate pagare 
laYua mercede à i poueri opcrarij . 

Odoar. E che mai operarti per vita tua ? 

Bojf. Quante volte mi hauete mandato à 
ricenere in cambio voftro delle batto- 
liate . Quante volte mi hauete fatto 

fare 
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fate il ruffiano contro il mio Colico . 
Quante volte mi hauete fatti lauarc i 
piatti all'vfanza de i cani . 
Oaoar. Orsù va , ch'io ti dò piena licen- 
za . Màvà adeiTo. Non credo pelò, 
che ci andaxai, perche ci andarei ancor 
i o fc potefsi . 
Boff. Veramente brauo fpadacino . Tvo- 
uarc il conto di venir qua dentro, e 
non faperlo trouare di andar di fuori . 
Bella cofa ammazzar la gente , e poi 
metterli à fuggire per i tetti , &c per le 
fìneftre , come tanti gatti , e quel ch'c 
peggio far fuggir me ancora come vn 

j)oltrone. 
oar. E non falche il fuggire dalla giù 
ftitia è valore , e non codardia , perche 
il non temerla è temerità, Se il fuggir- 
la è grandissima prudenza . Ma come 
dirai tu, che l'ammazzare il tuo nemi- 
co con tanta difmuoltuia fia poltrone- 
ria? Poltroneria fu ben la tua, cheti 
ì rifleraftf fubiro dentro di quella porta . 
Boff. Ditemi vn poco . Il Monde non 
i uo 1 chiamar poltrone quello , che vna 
volta fuggì ? 
Odoar, Orsù te lo concedo . 1 
Boff. E per qucfto vno , che fi metta à fa- 
- re vna cofa, per la quale bilbgna che fi 
metta à fuggire non fa vn' azione da 
poltrone ? 
Oaoar» BcmYsimo . x J 

B 2 
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Boff. Dunque le hà da ruggire vno , chi 
ammazza, quello che ammazza far; 
vn poltrone. - 

Odoar. Che pazza foffifticheria da paflai 
per à punto il tempo infmch'e il face 
chiaro per vfcirne di qui ; che s'egli j 
vero , che la cafa fia di qualche^ peifo 
na ben nata fapràj, fentendo il cafo 
compatire alla noltra difgrazia . E poi 
auuengaci che vuole , che alla per fine 
faprò ben io aprirmene la ftrada con^» 

quefto ferro. 
Boff. E fé la cala folle di qualche miniftro 
di giuftitia, che (ara di noi ? Io vera- 
mente non hò timore , mà di paura la 
mi è già fuggita per i calzoni , che ne 
lento l'odore . 

SCENA SETTIMA. 

I 

flamini a di dentro con li fudetti . 

Flam. T7 Per me non v'è pietà I 
Odoar. Parla piano. I 
Boff, Io io fapejuo , che il cuore me lo di- 
cena . Quando fiamo l'aitati dalla fì- 
neftra fopra quel carro di fieno niuno 
• ci hà fentito -, Mà quando habbiamo 
voluto metterli fopra quel tetto,& rif- 
fal rare quell'altro muro il vicinatoci 
hà (emiri , e penfando che fiamo ladri 
fi fono radunati , e già ci vengono à 

pien : 



t 
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ià- prendere cum fuftibus , Se lantcrnis. 
i ; Forca à riuederci . O pouero C affetti- 
no. 

y&Odoar' Taci ti dico . : 
" Flam.CicU (occorrere la mia innocenza! 
^Odoar> Voce è quella di donna piangen- 
ti te . Io non poflb più contenermi . O 
r J* che ho da fapere anco queir auuentu- 
ij* 5 ra , ò che v' ho da perdere in quefta-* 
fis notte la vita . 

b*Boffi.-E Tara vo(Uo danno, perche ho fen- 



tra 



rito à. dire da quella buona memoria 
di mia madre, che il pazzo nella Tua 
8" cafa meglio che ilfauio nell'altrui sa 
li quello, che hi da fare . O pouero Bof- 
u« tettino? e fe vi ammazzano douean- 
derò io à prendere il mio falario ? A 
cafa del diauolo ? Scufatemi , che io 
non ci vorrò venire vedete ì 
Flam. Oh Dio foccorfo i 
, Odoar. Eh viuaDio , che hò da faperlo > 
ò morire . 
Impugna la fpada, e parte . 



SCENA OTTAVA. 
Boffettino foto . i 

BVon viaggio * Mà io pouer' huomo 3 
che retto qui folo , come la panar ò ? 
ì j non so che razza di patrone mi 

habbia mai trouato . Eg\iltà tutto il 

B 3 giorno 
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giorno su Farmi, & ha ragione, perche 
in caia Aia fino ab antiquo tempore il 
è Tempre giocato di fpadone , Con. lui 
non fi tratta mai di mangiàreme di be- 
uere , che lui non fi pafee d'altro , che 
di guanti, e bottoni de fazoletti . Tut- 
to il dì va à cercare le riffe; con la Im- 
tcrna , & di far baftonare me pouer' 
huomo , che non ve n'ho vna colpa al 
Mondo j &c e tanto pazzo;, che dop po 
hauer data la morte ad vn'huomo,con 
tanta fortuna, enendo tré gl'inimici," e 
lui folo ( che io non mi ci metto , per- j 
che non vaglio per alcuno ) non con- 
tento vuol ancora andar cercando chi 
l'ha rotta . Io non so intendere come 
vno voglia andar à morire per cercar 
troppo, e faper quello , che non gl'ini- j 
porta.Mà che colpaxe n'hà Botfettino? 
Se mi mandano (òpra vna torca per te- 
ftimonio» io non ne voglio faper nien- 
te . Ci penfi pur lui, perche euenda io 
fuoieruitore l'affronto farà più fuo , 
che mio. O guardate cofa gl'importa 
il fapere ciò che piange , ò non piànge 
queita donna ì E non potrebbe etìere 
per auuentura gualche partoriente , 
che afpettalfe la Co nare, o qualche 
altra , che le fcappafle il brodo dalla pi- 
gnatta . O pute qualche maflara di Ol- 
eina , che fia baftonata dal patre te y r 
hauer troppo confumato il leuo ù Jac 

1 can- 
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l candele de feruitori ? In fomma il mio 
[ patrone e* matto , & io prego il cielo , 
che mi faccia douentare fenfale de ma- 
trimoni) ,che viuono per far perdere 
gl'altri , fe potendo fcappatla ci torno 
più . Mà fento gente . Voglio ritirar- 
mi preflb à quefto muro per non efler 
feoperto . O nbre vanno a volta . 
Qui ferite il rum'pre d'vn catenac* 
ciò y & fi veder a dalla parte doue 
fi fenit la voce d\ Flaminia vfcirt 
vrì huomo coperto , & entrare per 
V altra . 

Et in effetto quefta apunto è l'orai 
delle fantafme . Se quefta volta io 
I non m'ifpirito mai più . Ed eccola—* 
ancora . E come diauolo è ritornata 
da querValtra parte . • 

SCENA NONA. 

I Odoardo-, e Boffettino , 

JBoff. T? Lia fi auicina . 
Odoar. C/ ( à parte ) Voglie fpauentar 
coftui . 

Bojf. Quefta è vna fpada, e mi par di fer- 
ro à toccarla . / 

Odoar. Chi vi là, chi va li dico ? 

Bofl'. NitTuno . Niffuno Signore . 

Odoar, Come niffuno, feiagurato , fc tu 
parli ì 

Bojf'. Io non parlo più ♦ 

B 4 Odoar, 
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Odoar. Pavia , che voglio, che parli . 

Boff. Io parlerò . | 

Odear. Dim mi il tuo nome - 

Moff. Signore io non l'ho • . . 1 

Odoar. Come nonl'hai ì 

Boff Vi dirò . Vna volta andando 
ronda, mi fu addimandato,6c io glie lo 
diedi, e non me l'hanno più rcltituito . 

Odoar. Magra feufa . Andiamo prigione^ 
che è forza, che tu fij qualche lad ro . 

Boff. Non lo diccuo io . Ah luftriflìmo 
Signor Baticello è flato il Signor Odo- 
ardo mio patrone, che lo ha ammaz- 
zato . . 

Odoar, Taci beftia , ch'io fon Odoardo % 
E non mi hai conofeiuto ì 

J&off. Come fe vi nò conoicìuto ? Giuro 
al Cielo » giuro al Cielo, che (e non vi 
conofceuo , con quefto ferro io vi paf- 
fauo da parte à pane . E bene come la 

Odoar. Senti, e ftupifei. IrreOoluto nelle 
mie auuenture Ito qui teco dilcorren- 

• do . Odo: il confalo rumore , che tu 
pure fenditi. Sembrami , 8c in mc_^ 
niedefimo laconcepilco per voce dou- 
nefea. Seguilo il mono di quei lamen- 
ti . M'auuanzo , e ne diftinguo i fin- 
gnki .. La compaflìone mi moue . La 
ciiriofka mi i'ofpinge. M'inolerò ad 
vna fmeura terranea. Veggio lo fplen- 
dore d'vn lume.. Mito da vicino ; e 

coperta 
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coperto dall' ofcurità della notte ini 
porto più curtofo lo (guardo. Rico- 
nofeo vna donna al piedi d' vn (icario, 

• che tenta darle la morte . Ella chiede 
pietà , e poco fpazio di tempo per if- 
purgarli dalle proprie colpe . Mi dis- 
pongo in vn tempo al difenderla^, 
quando parte il (Icario per vn Sacer- 
dote. Refta la bella piangente iui fo- 
la, erinchiufa. Mi rifloluo di fprig- 
gionarla. Parto per ritr oliarli , e qui 
giorno col mezzore] tuo aiuto già ho 
penfato di fpezzarè l'indegne porte di 
lua prigione , e liberata qui condurla 
doue ella medelima pratica di quelle 
cafe potrà aprir l'adito allaiua, èc alla 
noftrafaluezza, 

Boff. PofFar il Cielo quanti imbrogli . 

Odoar» Quella, fe non m'inganno,è la_^s 
porta» che corrifpondc nella fala, doue 
llà rìfferraca la Dama, che di qui vtddl 
vicir colui, che tcntaua leuarlc la vita. 
Gettiamola à baffo . Mà nò fermati , 
. che mi par meglio il falire per quell a t % 
fineflra . Aiutami . 

Boff.U porco è maggiengo 3 e pefa più 
di me . Oh guardate quanti imbrogli 
fuccedono quella notte . Mi infin_À 
che la ftà cosi me ne accontento . 
Eccoli . ,d». • * .. 1 

^j c ? Hit Hfi t-iì' ' • 4/;* • 

' -c. : '° l 1 B 5 SCE*- 
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SQE.NA DECIMA. 
Odoardo > Flaminia , * Soffertiti* > 

Flam. PE à caftigarc la mia innocenza 

altroue mi conduci (ò crudele) 

concedimi almeno |jl'vltimi vffìci della 

Omftiana pietà . 
Odoar. Laleiate il timore ( ò bella,) già 

cheleftelleqirì mi tratterò àfottrarui 

d'vn tanto periglio . 
Fla. Ancora tenti di iufingarmi inumano? 
Odoar. Ancora temete incredula ? 
Flam. Temo » perche e vano lo fpcrarc 

in vn tiranno pietade . 
Odoar. Il timore non vi lafcia diftingucre 

la verità. 

Flam. Eh , che pur troppo è vero , ch'io 
fono sfortunata . Lalciatemi ( 

Odoar. Credetemi . 

Flam. Non lo polfo . 

Odoar, Io venni per faluarui . 

Flam. Anzi per vecidermi, ò traditore- * 

Bcff. Signora ella hà prefo vn* equlnotìo., 
che il Sig. Odoardo mio patrone non 
è altriméntc quello che lei li penta . • 

Flam. Donque non liete Valerio mio 
fratello / • I ;. . . .th 

Odoar. Non fono al certo . . . 3 

Fla n. Se così e . Voi non mi hauct£_j> 
ancor liberata , quando in luogo così 
ÌJt ? ^ in- 
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infaufto ancora mi trattenete . 

Odoar.Non hauete più che temere,men- 
tre ita con ella voi vn Cauaglicre rif- 
foluto ò di perder fe medefìmo , ò di 
ditenderui . 

FUm, Leuatemi di qui vi fupplico . 

Odoar. E doue bramate, ch'io vi códuca ? 

J?Um. Alla voltra cafa , eh' io non temo, 
che là doue- nacque così magnanima 
difpofizione di tornii dalla mone pofla 
regnar penfiero alcuno di offendermi 
la riputazione . 

Bojf. Manco compimenti , e partite per 
quella porta, che lafciò aperta quella 

- fantafma, che poc* anzi per la medeiì» 
ma fe ne andò . 

OdoAr. E più che vero , che la paura fa 
tallora aguzzare l'ingegno* anco à più 
zotici . Andiamo . partono . 

Bojf, Gran ftallone è quefto mio patrone, 
&c in effetto per hauer di querce buone 
fortune è forza incontrare qualche pe- 
ricolo, perche non v'ha mele fenza-* 
mofche al Mondo . parte . 

SCENA VNDECIMA. 

r t % K ... r ù'Ì rt.f^tórjTl J /• W&.jf ittita $A 

■torno . 

J^o fatti fola, 

E Cerca, e ricerca io non Ik> maf'fa- 
puto trouarne il conto , Mi ha però 

B 6 deuo 
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detto la Cornar Gratia, che è pratica dì 
quella Città più che i falnitrari delle i 
fabriche vecchie, che quel leruirore_j i 
del veftito alla diuifa ha nomé Boffet- 
tino, 8c il Tuo patrone Odoa,mo , che è 

vngentilhuomo ricco , che ha delle > 

doppie, Se dei doppioni più che vn vec- 
chio di lèirant' anni, il che fé è così per 
me io la penfo la maggior fortuna del 
Mondo, perche sii la prima ambasciata 
amorosa è forza, che mi doni almanco 
cento feudi, perche faprò ben io dir- 
gliela tanto inzucchcrata,che ne valerà 
vn millione ; Ma non mi hà però fa- 
puto dire doue u* Itia di cafa.Qucl pez- 
zo di ruffiano di Tariffa io giocherei 
vna bella cola, che lo faprà -, ma non_*> 
voglio addimandarcelo per non ifeo- 
prire & cctera . Almeno trouaiìi que- 
llo; Bollettino. 

SCENA DVODECIMA. 
Tariffa, , e Ro fetta . 

T>tr. /""^HE dice'coueì di Bofìfettino. 

(à parte)\^j Addio buona limofina . 

JRoJ. ( à parte ) Vh poueretta me . Se mi 
nà fenato guai a me » 

Tar, Sono bore quefte d'andar per le j 

. piazze' à; mercato ì nasetti forte in po- 
lla vu bertone perfar qualche vittura,» t 
... ' Rof. 
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Rof. Tu ti ricordi Tempre delle facende di 
tua madie , e Tempre fìai Tu'l mordere 
altrui la riputazione . Hai Derò poca_*» 
occafione di trattarmi cosi , perche in 
quanto all' onore tutti Tanno quanto 
{ì puonno fidar di me . 

Tar. Già fi sà, che tu Tei la più onorata 
donna del Mondo , perche à pena nata' 
ne in cominciarti à far mercanzia . 

Rof. Non mi ftuzzicar tanto Tariffa, che 
alla fc romperemmo il concertato ma- 
trimonio . 

Tar. Tu vai in colera su le prime . Non 
t'accorgi,che quelli Tono fcherzi amo- 
roQ . I "•■ 

Rof. Cancaro ti venga . Se' quefti Ton_^ 
Tcherzi ì 

Tar. Malanno 3 che ti pigli Ton Tcherzi 
alla Tè . Mà tu non Tcherzi già meco, 
mentre poc' anzi io ti ho Tenuto nomi- 
nare vn mio paeTano , che so altre vol- 
te ti pretendeua per moglie . 

Rof. E chi è quefto tuo padano ? 

Tar. O ò tu lo ibi ben meglio di me . 

Rof. Io non lo so per vet ita . 

Tar. Credi tu eh' io non t'habbia Tentita 
à parlar tra te ftefla di Bollettino . - 

Rof. Hai ragion^ e te la dirò giufta, giut 
ita come la ftà . Mi hauetfa, lafciatQ * 
commiilìone vna jmia. Comare; i» cct*- 
care il cpnto d'vntal gentilhuomo v che 
hà per teruitorc vno, che yipojpyn ve- 

ftiiO 
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«ito alla diui(a, èc mi è (tato eletto, che 
qucfto fi chiama Borfettino , & il Tuo 
patrone Odoardo , mà non mi bà poi 
laputo infegnare doue fi ftia -, del refto 
io non sò di Boffettino, ne d'altro , che 
non ho mai veduto , nè conofeiuto co- 
ttili, e lo giurato . 

Tar. Non occorre altro . 

Rof. Voglio giurare di non campare vn* 

ora . N 
Tar. Taci . Non me ne curo,perche cosi 
morta non ti prenderei per moglie per 
quant' oro è al Mondo . Orsù io t'in- 
fegnarò e l'vno , e l'altro , purché pofla 
credere,che non lo cerchi per mal fine, 
èc per impedire che non fiamo marito, 
€ moglie . 

Jtof.La. farebbe ben vacca à non crederla, 
fe già fi fiamo data la fede fopra del fe- 
nile . Così lo potetti io creder di te . 

T ar. Ah traditora . 

JRof. O via mò . 

Tar. Orsù non mi ftuzzicar d'auantag- 

S io - i ' r m cri 

Jtef. Voglio andarmene , che le il oig : 

Oratio mai ci trouafle qui in Gradaci 
caccia rebbe ambe due alta mallora . 

Tar» Hai ragione . Addio Rofetta . 

.Rof. Addio Tariffa . 

T*r. Addio vola del mio giardino . 

JZof. Addio garofolo del mio vafo . 

Tar. Addio vaiò de i miei naranzi . 

fot* 
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Rof. Addìo naranzo della mìa fpallìera. 
Tar. Addìo (palliera de gelfomini . 
Rof. Addio -gelfomm da cinque fogne*. 
Tar. Gettami vn baccio . 
Rof. Eccotelo . Addio. 
Tar, Addio . 

€ \ * 1* •* } f i* Ti "1 ) • ^ C I *^ r * Vg *C l * #1 ■ % 

// fine dell' Atto Primo ♦ 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Sala daLprofpettò * 



' Odiàrdo^'e Flaminia • 

-Odéar.T 'Obligo della mia nafcita tan- 
L/ to m'aftrinfe ad operare per 
voi , ne altro motiuo mi trafle à libe- 
rjiruijche quello procede dalla mia na- 
turale inclinatione con le Dame voftrc 
pari . Di quefta mia cafa già fatta vof- 
tra (Sis.1 Flaminiajpotcte bene à voftro 
piacere cfófporrerc, e séza rifleffione di 
maggior timore raffrenare le lagrime; 
& feprima d'ora non fui à compirei 
guanto doueuo con voi, ben potete^ 
permaclerui/non effer proceduto per 
difetto di volontà nel tètuirui, ma ben 
si perdami luogo disfogare il tormen- 
to, che in vn cafo così inafpcttato vi 
premè ; oltre che da quefta mia ancor- 
ché picciola ferita aggrauato m'ècon- 
^per .qucfto poco fpazio di tem- 
po cai 'uogocon la quiete all'opera- 
zione de medicamenti impoftiui . In 
ogni modo io qui fono , come fempre 
fui per feruirui , Se allora viuero più 
ambitiofo di me mede/imo , che vede- 

rò 
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tb dà voftri comandi cfercitata la mia 
' offeruanza . 
Flam. Io refto Sig. Odoardo * Tempre piti 
tenuta al voftro valore , Se alla voftra 
I modeftia,mentre à momenti io veggio 
in elfo voi multiplicarfi gl'atti di virtù, 
e molto piti conolccndomiui al pari 
obligata, e nella vita, e nell'honore, 
che è quella gioia 3 che come parte più. 
. preziofa di me medelìma tanto ho ftu- 
diato di conferuarmi anco Si proprio 
amante . Confclfo (e non lenza roflb- 
lej cheinvn Cauagliero voftro pari 
nonhauerei ftimata la ragione tanto 
fuperiore al fenfo, che féza macchia dì 
coronella de fecoli prefenti per ftngo- 
. lare vi dimoftraffe , quando in tanti 
haucrebbe preualuto il defiderio del 
proprio fenfo alla vera obligazione di 
Cauag liete . 
Odoar. La maeftà del voftro volto farcb- 
I be ftata baftame à rintuzzare l'ardire 
in me d'ogni mal nato penfiero . Stu- 
diate pur la forma come polfa feritimi, 
cfponetemi le voftre auucnturc, che 
qui dipendente da' voftri cenni ambif- 
co di nuouamente efporre la vita a vof- 
tra lodisfazione . 
flam. Io non temo , che da voi non pof- 
ia venirmi il rimedio di quelle paflìq- 
nùche così violentemente mi affliggo- 
no; Ma temo bene, che la forte auuez- 

v za 
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za ad eflermi contraria non irnienti I 
ancora nuoue pene à tormentarmi.Mà 
perche riabbiate piena contezza delle 
mie auuenture per applicami occor- 
rendo il rimedio vi dirò, che nacqui in < 
Milano feconda Roma di vaftezza , & 
antichità, ed ini con l'origine della 
Città medelima hebbe origine la no- 
biltà della mia fliipe de miei infelici 
genitori ,che amendtic tramontarono 
poco do*ò la mia nafeita, e Valerio,& 
io ne fummo gl'eredi . Gl'interel'si di 
noftra cafa ci portarono necefsitofa- 
mente in Torino , oue habbiamo per 
magnanimità di quelli Principi le nof- 
tre rendite maggiori . Era tutto appli- 
catoalle domeltiche rendite mio fra- 
tello , quando io ancorché intènta alle 
facende famigliari ammifl fecondo V 
vfo della Corte alla mia feruitù Oratio 
l'vno depili nobili , de compiti Caua- 
giieri della Città . Queftì con le mag- 
giori atteftazioni di finezza , Se d'affet- 
to mi li (coprì amante, 6c mi pretefe in 
moglie, ne io lo fdegnai , mentre vna- 
nimi i cuori correuano advn medefi- 
mofìnc. Mà dall'emergente delle_p 
guerre nafecnti interrotti non potè fil- 
ino ridurre à fine il noftro commune 
liefiderìo . Il titolo della feruitù fi el- 
icle alle promette di fpofo ,& fubordi- 
Mataaiiente alle vifite notturne* per la 

(alita 
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/alita d'vna galleria, doue rare voltc^j 
folea ritrouarfi mio fratello ; Quando 
la mala forte vi tratte il medesimo, in 
tempo , che (e la paflauamo in amorofi 
colloquij. Finfe quefti non haucrci of- 
feritati , &c le ne palio altroue fenza_a> 
tentar d'auuantaggio , mà refo cauto 
Tamante dalla propria prudenza te - 
ndendo hinfiflie dell' offefo col pretello 
•dìateuni affari di mio coiilentimento fi 
portò in Milano,9UC per alcuni meli Ci 
trattenne. Quefta notte pofeia -ritorna, 
£c relami certa per poche oreauanti 
della iua venuta riede per la iteiGi^> 
itrada à vietarmi. Miotfraiello lo pref- 
fente, & àpenaqueftial luogo delti- 
nato fi ricroua, che di repente atfalitolo 
l'obliga a gettarfi per vna loggia nello 
Iteflo luogo , onde voi pure vi ritroua- 
fìe . Ma fe quefti aiutato dalla propria 
agilità fi fuggii Io dal timóre lòinh- 
prela , e fatta immobile rctìò lo feopo 
de furori dell' orfefo fratello . Mi con- 
duce egli -nella parie più Keniota del 
palazzo ^l&iui tenta darmi la morte, e 
lenza permettermi ladifcolpa inefora- 
bile /ol mi concede poco tempo per if- 
purgarmi delle proprie colpe . Parte 
per vn Sacerdote , e la mia ftella infan- 
ga non ancor contenta delle ftraua- 
ganze in me efercitate col voftro mez- 
zo mi fottrahe da quella mone, ch<^> 

abenche 
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t abenche fpaucntofa'hauerci dì buona | 

* voglia admefTa per termine delle in- 
i l uctcftfare mie pene . 

Qdom. Inrefi dal voftro compendiofo ra- 
guaglio la tiene de volili «accidenti ( ò ' 

* vaga Flaminia ) e già che il Cielo fi 
compiacque col mio mezzo di toglier- 

- ui dal periglio confolateui nella facilità 
del rimedio , che in me più d'ogn'altro 
voi ritrouar potete- Io conofeo benit- 
fìmo il Signor Qratio . i 

Flam. E poffibile ? , 1 

Qdoar. Ec fe vi diceCCi , che vniti gl'animi 
al pari della volontà egli (lavn'altro 
me medefimo non mentirei . Lo pre- 
prò con vnviglietto attefa lamia.* 
c indifpofizione ad efler à vedermi , & 
< gli palefairò advn'ifteffo tempo le_j 

- voftnc auuenture , lìcuro, cheall'an- 
noricio di tanta fortuna egli benedirà 
Ja mia difinuoltura , & adorerà quella 
ftella^chemi tratte à difendere l'onor 
filovìe la voftra innocenza . 

Jtlaw* Parto lenza più rifpoiadere , e vi 
•-•rifponderà per me il mio ftlentio , che 
fatto loquace dalla fama del voltro 
merito non potrà tacere che io vi ila 
debitrice, di tante vite , Quante fono le 
grazie , che à mio prò andate moltipli- < 
^ando ♦ 4 partt . I 
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SCENA SECONDA. 
Si ferra; il profpetto x erefta Città . 

Odoardo folo . 

IN fomma fono dagl'huomini così mal 
intefe le ftrauaganze,& gl'occulti mi- 
fteri d'amore > che non v'hà al Mondo fi- 
losofia , che le comprenda , ne intelletto 
vmano, che giunger le polla . Fortunata 
ad vii tempo , e sfortunata Flaminia , che 
allorché piti penfa d'efler vicina alla mor- 
te trotta lo fcampo in chi può condurla^ 
in braccio del proprio amante . Ma altrc- 
tanto sfortunato Odoardo , che fuggen- 
do la morte , à cui ti trahea l'hauer altrui 
Iettata la vita ritrouafti ad vn tempo for- 
tunato in due begP occhi la vita, c fuen- 
turato ne i loro guardi omicidi la morte . 
Troppo troppo crudel pietade fu quella » 
con che ten ratte ( b mia bella ) di appre- 
ttare il rimedio alla mia picciola ferita-*, 
mentre voleui farmene nello nello punto 
ma più maggiore nel cuore . Anco quc- 
\\ lini , che da te mi furono dati per met- 
er freno al fangue , che ne cadca, hanno 
»cr virtù fìmpatica fapttto infiammarlo 
ielle vene à maggiormente tormentarmi- 
con tutto ciò perche ignota forza mi 
reme baccio in queiU col cuor su le lab- 

bra 
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bi'-i la vaga mano , che sì dolcemente mi 
Ieri . Al MbnUd in fine non v'ha mei 
lenza molche, che vuol inferire non v'ef- 
fer qui giù dolcezza alcuna,che mifchia- 
ra non Ila con le dolorofeponture de tra- 
magli . • * " • 3 

SCENA TERZA. 

Bojfettino , & Odoardo . 

"Boff.nJ O ritrouai pure vna volta-*. 
f trte . Buoni giorno à V. S 
Odoar. O lei qui Borfcttino . Hai appa- 
• recchiato come ti di (fi per pranfare al- 
la Signora Flaminia . I 
Hoif. Che-vtttole V. S. cheapparecchi.il 
pane è flato bandito da caia noftra . Il 
formaggio non è ballante per metter 
nelle ti'apole de i topi, che quefta notte 
mi hall mangiata tutta la coperta . Nel 
vai ed lo vi fon (tate la formiche àfar 
la rnpprcfaglia , e che vuol V. S.che_^j 
apparecchi . ' aftt-i 
Odoar. Non ti cUfs'io pezzo di furfante , 
che douefli far capo per mia parte dall' 
Olle dell'Aquila, che tì hauerebbe pro- 
ceduto di quanto occorreua À cre- 

denzà'f • « 

Brff. E véro , e ci fon (tato , mi ha ri f po- 
llo , che quel fcraiolo vfato che gli la- 
ici a (te in pegno non è badante ptfl 
c)ucllo s che mangiale voi Sabbato pal^ 
4ato à colazione . Odoar, 
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. Odoar. Sfortunato me con cottili . Parla 
piano, che per auuentura alcuno non 
ci fen tifle . 

Boff.O ò fe fi sa publicamente da per tut- 
to . Come volete voi ora nafcondcrla? 

Odoar. Io non so come tanto con te mi 
contenga ne i limiti della foflferenza_^. 
Piglia queft' annello , e portalo in pe- 
gno ad alcuno, c prouedi Cubito per 
quanto bifogna . 

Boff. Hauerà quefto folamente il priuile- 
gio della bolla d'oro . 

Odoar. E perche feiagurato . 

Boff. Perche è fatto al tempo di Ottone 
Imperatore . 

Odoar. E forza ch'io parta per maggior- 
mente non alterarmi . Farai quanto ti 
dilli . Cafo che nò faranno battona- 
te. pane, 

Boff. A mifura de! pane , che non fi vede 

in cafa voftra, fe non al tempo delle ? 

panare folitarie.Dalli al fpilorcio./w/r. 

SCENA QVARTA. 

Orario , Aureli* . 

Ortt. O N è fenza gran caufa cn- 
JLN. trata nell' alma mia à tor- 
mentarmi ( ò Aurelia ) quella triftez- 
za, che m'occupa il cuore -, ne quelle 
lagrime, che mi grondano da gl'occhi", 
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< &: i frequenti fofpiri, che mi appretta- 
no il refpiro hanno originc(come forfè 
vi credete J da picciola cagione . Oh 
Dio , che non v'è huomo al Mondo di 
me più fuenturato . 

Aur. Souengaui , che vi fon forella , Se 
che v'amo più di me ftefla . 

Orar. Troppo offenderei il voftro meri- 
to, fe ne dubita (Ti . Ma il mio mal 



non hà alcun rimedio . 
Aur. Le paflìoni dell'animo tallora com- 
mnnicate pare che apportino al cuore 
non ordinario foglietto . 
Orat. Eh che per me non conofeo altro 

maggior foglietto della morte . 
Aur. Deh fe mi amate participatemi la_^ 
caula del volito dolore , ò me vedrete 
morta pria del voftro morire . 
Orar. V'amo . Ma ridir non pouo la ca- 

gion del mio male lenza morire . 
Aur.Dnnqac confolatcui con le fperaze. 
Orat. Il mio cafo e difpcrato . 
Aur. Morì forfè l'amata ? 
Orat. Sarebbe mia gran tortuna il japcr- 
lo , poiché accompagnandola mi con- 
durrei con quefto ferro à fine dì tante 
mìe fucntnre . ' _ 

Aur. Il tempo vi apprettala il filo per 

vfeirne . * 
Orat. E vn penfar negrimpoflTibili . 

Aur. Mi che farete in tanto ? 

Orat. Strugger me ftcflfo nel mio proprio 

'£ rianto . Parta* . SCE- 
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j SCENA QVINTA. 

Aurelio t Tariffa . 

* Aur. C Fortunato Oratio , infelice fo- 
»3 iella , amendue nella ftella_* 
fiamma tormentati , berfaglio vnito 
d'vna medèfima forte . 
Tar. Hauerebbe ella mai per auuentura 
veduto il Signor Oratio ? 

Tette partì per quella parte. Che 
hai di nuouo ? • 
Tar. Dell'amata lua , ma non hò tempo 

di raguagliaruenc . ' 
uiur. Se t'affretti di facile lo aggiungerai. 
Infelice Oratio . E sfortunata Amelia. 
Mà altretanto fortunato Oratio,qtKin- 
to Amelia felice, ie giungendo al defi- 
deraf» fine d'amore hauerà ogn'vn di 
noi nelle proprie fortune à confolarfi . 
Sto con le battute del cuore mifurando 
i momenti del ritorno di Roletta an- 
fiofa di (aper nuoua di me medefima , 
del mio adorato , che in me medefima 
viue, e figurandomi gii già di ftringer- 
lo in quelle braccia amante , e manto 
ftruggo me ftefla col Colo penlìerodi 
poire«.:erlo, e quando in altro modo 
ottener non lo polla, imparalo dallo 
fteflb fratello à noneffer amante ne- 
jhitofa, effondo femprcapprefìb di me 
la difcolpa neli'imitarlo .. 

C SCE- 
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SCENA SESTA. 

' jtureha, e Refctté. 

^ * ♦ v 

Jtè/. T> Vone nuoue ( Signora ) buone 
■ J3 nuoue . Qucfta volta sì , che 
mi hanete à dare vna grofla mancia, e 
prima , che ve la dica voglio , che me 
la pagate . 

jiur. Pagarò ciò ,, che vuoi > mà non mi 
ltentarc al tuo (olito . 

Rof Perdimela fpeditamente ho ritro- 
uatala cafadel Signor Odoardo,chc 
cosi fi chiama quel Signore, che qui 
fiì à ricouerarii , & ho ancora parlato 
con lui -, voleuate d'auuantaggio ? 

Aur. Altro non operafti ? 

Rof. Altro . 

Aur. Dunque di me, e dell'affetto mio 

tu nulla gli diceftì ? 
Rof. Io gli ditti tanto le belle cofe, ch'io 

non me ne ricordo pili . 
jìhy. E che discolpa diede del non effere 

ritornato à vedermi ? 
Rof. La prohibitione de Medici, che gì' 

hanno impedito Tvlcire dicala per la 

ferita della mano , che con qualche^) 

pericolo Io trattiene . 
*dnr. Con pericolo ? 
Rof. Per quello, che lui mi ha detto . 
^ \v. Oh Dio . Con pericolo ì 
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Rof. Con perìcolo sì, vi fpauenratc ? 
1 u4nr. E mi fpauento di modo, che nei 
fuo pencolo mortale pria di lui mi vc- 
1 do giunca agl'vltimi periodi d'vna vita 
» tormentofa, poiché elTendo due in vna 
fol' alma, egl'è imponibile , chel'vno 
4>èn\oW , lenza che l'altro proui nello 
fteflb peri olo il pericolo di morte . 
JRof. O o huiete pur fatto pretto, ad ina- 
morarui . 

[ jiur. Sono miracoli ordinarij d'amore . 

Rof. E che dire-ite poi fc fapefte quant* 
, egli fi moftra à tante voftre finezze . 

jiur. Non mi dire ingrato eh e giuro al 
[ Cielo io mi ho mille volte ad vecidcre . 
Rof. Nò , nò Signora non vi amazzate, 
che feafpettai\.rc ancora vn tantino, 

I vi dirò , che fpafima per voi , Se che. 9 

non vede l'ora di riticderui , di adorar- 
I ui, di abbracciami, & che so io . 
1 jiur. Et da che conolcelti tu quello fuo 
defide rio? 

Rof. InhaucTmi addimandate cinquanta 
mille cofe di voi , e con tanta famiglia- 

| rità, che fe hauefTimo hauiuo à che •? 

far infieme ratta lanoltra vitanon-j 
hauerebbe trattato meco Con tanta-»» 
domertichezza. 

jiur. Mira ben come parli . 

Jiof. E poi l'ho conofciiuo in vn'altra_*» 
eofa* , 

jjiur. In che ? Dillo . 

C 2 Rof 
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Rof. Neil' haucrmi donato quefto dia- 
mante , che è il più chiaro argomento 
d'vn Cauagliero s che fia amante^. 
Vedete come luce . Da prima voi ha- 
ueuate alla coda certi calcamorti , che 
faccuano l'appatììonato , enonhaue- 
uano vn quattrino da fpendere . Que- 
llo sì, che è vn'amantebizzaro, z^j 
degno di voi. 
Aur. E tu che gli dicefli . 
Rof. Io non vi so dir poi tante cole , ba- 
ita che io habbia ritrouata lacata,par- 
lato con liti , c faputo , che vi vuol be- 
ne , del retto io non pento poi d'eller 
tenuta à dirui d'auantaggio . . 
Anr. Facefti à baftanza tè ti die l animo 
di tarlo fenza fcoprire il mio nome^ , 
ne la mia condizione . 
Rof. O queito l'ho poi fatto al ticuro , e 
benché più d'vna volta egli me n'hab- 
bi.i ricercato , io ho tempre faputo ta- 
c c re 

Aur. Se così è voglio Rofetta, che an~ 
diamo incognite à vifitarlo , non po- 
tendo iu fine auucnirmi male alcuno 
con chi non sa de miei natali . Vieni 
meco , <k annouera 
ftrauaganze, che colei, che tutti (prez- 
zò , Se fcruì à tanti perd-iinganno, ho- 
ra non cerca>^o1ontaiiameute corre 
in braccio di chi f^rfe potrebbe fprez- 
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) Rof. Ben fi sà che le donne fono cornea 
i gatti, che almilcmifc corrono vo- 
lando , & al gat gat , che è il loro pro- 

Jprio nome fuggono come tante faectc » 
y,r. Hai ragione, andiamo . 

SCENA SETTIMA. 

Odo ardo , € Flaminia • 

S'apre il profpetto con fala. 

OdoAr. O Ignora Flaminia non occorre 
i3 il penfarci d'auantaggio • Il 
! Signor Oratio già refla per mia parte 
auifato, ch'io trattenuto dalla mia-* 
indifpofizione non poflb vfcirdicafa, 
& che deuo parlargli di cofe di mol- 
to rilieuo, onde vorrebbe la conue- 
nienza , ch'egli qui fi portane à fen- 
tirmi , come da vn Cauaglierc di tan- 
ta compitezza difperar non fideue^p» 
E quando mai pria, che fi faccia not- 
te non fi riuedeflìmo , io per mag- 
giormente feruirui anderò in perfo- 
na à rintracciaruelo , che finalmen- 
te non è così pericolofa la mia feri- 
ta, che me ne polla auuenir gran male, 
ne penfare-i,che potette effer giunta all' 
orecchio della gium'zia notizia di quell* 
homicidio,chc-mi auuenne quefta not- 
te di commettere, perche fù tanto im- 

C 3 prò- 
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prouiTo l'accidente, ch'io mcdefimo 
acccrcatamentc non faprci diftingucrc 
in che modo mi venifle fatto . Spera- 
te, che v'atfìcuro non ceffarò infinchc 
non veggia l'opera mia al Tuo vero fi- 
ne condotta . 

Flam. Eh Signor Odoardo . Non è ch'io 
difperì nel voftro affetto > ò pure non 
mi arrìdi foprale voftrc difìnuolture*, 
è che il cuore prefago di qualche difa- 
uentura maggiore non mi lafcia l'ani- 
ma quieta , e voglia il Ciclo , che pria 
che s'annotti io mi veggia mentita . 

Odoar. Signora Flaminia acquetateui, & 
credetemi vna volta , che ftanca la for- 
tuna volgerà la ruota à fecondare i yq- 
ftri defidcrii, & fe mai 

SCENA OTTAVA. 

Bojfettwo con li fudetti . • 

T T Abbiamo di nuouo ! 

Odoar. JlI. E che rumerai, che dirmi ? 

Boff. Sono qui di fuori alcune donne ta- 
paie, ohe vorrebbero da voi la carità, 
nonlofapete? / 

Odoar, E va alle forche . j 

Boff. Vi dico da doucro,& mi hanno det- ] 
to, che vorrebbero v edemi con licenza j 
di quefta Signora , la quale mi perdo- 
nerà della fua mala creanza, femaila 
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feomodaflì da i Cuoi difcorfi in fquincio 

bifquincio, attendete , & incomincio • 
flam. Come è allegro coftui . Signor 

Odoardo io mi ritiro in quella camera 

per non cfler feoperta da alcuno , che 

forfè mi conofcelte . JParte . 
Odoar. Andate. BofFettino dì a quelle Si- 

gnore, che pallino . 
Boff. Hora la feruo . Mà eccole, che non 

hanno hauuta tanta partenza d'afpct- 
" tar la rifpofta , bifogna che fiano ali* 

huomo * 

SCENA NONA. 

uiurelia , e Rofetta coperte facendo riu§* 
renzje fenzji parlare , ó' li fodetti . 

Odoar. T) Ortale da federe mal creato . 
Boff. X Sapete bene che lifeanni gl* 

ni la lauandara in buccato . 
Odoar. E che mi marauiglio di te • Vb- 

bidifei ì 

Boff. O ò manco fracaflb . Eccole . 

Odoar. Leuati da quel fcanno . 

Boff. Non poifo lipofarmi . Sto à vedere 

io ì 

Odoar. { dandogli vn buffettonc ) Leuati 

ti dico? 

Boff, O fe venirete poi con le buone iru» 
quello modo s'intenderemmo . 

jiur. Egli à quell'ora non ci ha cono- 
iciute . C 4 Pojf . 
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$ojf. Certo, che non fe la pattar ebbe ìi\J 

termini così generali . 
Odoar. Signore reftino feruitc di acco- 

modarfe . 

Aur. ( fiede> e pofeia fi difcoyre ) Signor 

Odoardo . 
Odoar. ( fileua con ano di riuerenze ) E 

che fortuna— 
Aur. Nò nò fedete . 
Boff. Quàà . 

Aur. E non vi fembri nuoua la vifita d' 
vna Dama, che amandoui eftrema- 
mente Itaua su glMtimi periodi del vi- 
ucre i fé in perfona non fi acccrtaua^» 
della voftra, anzi della propria fai tue . 

Rof. Son ftat'io vedete Signor Odoardo, 
che ho perfuafa la mia patrona ad vfar 
quefta finezza in riguardo lo fapetc^j 
bene ì 

Boff. Se ci vengono in cafa à tre la volta 
no so come il patrone potrà refiftere . 

Odoar. Confufo , ò mia bella, dall'eccef- 
fodi tante gratie non so feioglier la_^f 
lingua per portamene i douuti ringra- 
tiamenti, éc giungendomi così impro- 
uifi q uclti fluori muto mi obligano à 
mirami, & idolatranti . 

Aur. Beata me fe parlaftc co' i puri fenti- 
menti del cuore, ò Odoardo . 

Odoar. Anzi potete credere , ebe il cuore 
giunto su le labbra fraponendofi al lo- 
ro vfficio , fa che cedino il difeorfo agi* 

occhi, 
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occhi, che loquaci vi diranno il (orn- 
ino delle mie contentezze . 
jiur. Voglio crederlo, perche voi me lo 
dite. Mà come vi l'entite delle voftrc 
piaghe . 

Odoar. Affai bene di quella della mano ; 
mà d'vn' altra più occulta il fanguc 
poc'anzi non fenza pericolo fi rimeffe. 

jiur. E come auuenne vn' accidente sì 
ftrano ì 

Odoar. Allo feoprirfi del yoftro bello . 

uìur. Fattezze deteftabili : Odiata beltà 
fe contro i veri fenfìdei cuore ardiro- 
no caufarc vn tanto danno à voi > che 
fletè Panima mia . 

Odoar. Che lagnarfi della beltà, fe in vo- 
ftra mano ftà l'apportarmi , & il noii_-» 
apportarmi la falutc . 

Boff. Sotto barbone . 

jiur. Si cerchi pure à cofto del mio pro- 
prio fangae,che farà degnamente fpar- 
fo fe haurà fortuna d'impiegarti per 
yoi . Mà ditemi, le lice , piaga sì peri- 
gliofaèin luogo oue di facile fipoffa 
applicare il rimedio ? 

Odoar. La piaga e nel cuore , e voi bcrL* 
potete - - 

jiur* A baftanza v'intefi . Accortateli i ì 
ine, che perfamre il voltro male ho 
alcune cofe occulte da confcrirui . Mà 
iòprail tutto vi fupplico dì fede , cle- 
cretezza . ( Parlano in (cento . ) 

C 5 X'f 
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Rofi Che vai dicendo di Barbone , mef- 

fier pezza d'afino . 
Boff. Tale forfè mi vorrefti per fodisfare 

alle tue ingorde voglie ♦ 
Rof. Tu mi pari molto indiscreto . 
Boff. Anzi difereriflimo». mentre io ti fo 

sù le prime vna tanta clèbizione . 
R*f. Va sù le forche forfantc . 
Boff. Si fe la forte da due piedi come la 

tua-»? - 

Od»ar. Che tante cìancie . Oflerua in_^ 
guardacamera , che panni di ientirui 
gente * 

Biffi. Vbbidifco. 

uiur. Che v'importa in fine Signor 
Odoardo il fapere or ora , ch'io mi fia> 
mentre col mezzo infe^natoui non fo- 
lo potete di facile conofeere le mie^,* 
conditioni , mà d'auuan:aggio hauer- 
mi per voltra .. 

Odoar. Tanto non ardffeo già . 

Bojf. Adedo adeflb la feruo .. Con licen- 
za d ; quelle Signore ve lo dirò ncll" 
orecchio ........ 

Odoar. Quale balordo feiagurato? 

BojF. Quella Dama della pallata notte. 

Odoar. Sciocco , che fei - E perche non 
gli dicefti , che ftauo occupato per ne- 
gozio di righetto"* Ya> edigli — 

Aur. Che non vada , ne dica . Non e di 
doucre Signor Odoardo , ch'io invpe- 

>-4iica le voitrcvifkc, & che così tiidi- 
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(cretamente fe ne torni quefta Dama 
lenza vedenti . Non vi turbate, vi 
compatifeo, e tanto più mentre Pindif- 
pofizione vi trattiene à non poter enei' 
voi à vili aria » 

Odoar. L'inauitertenza di quello melefo. 

jiur. E che importa ? 

Odoar. Nulla, elfendo vn'amico.al quale 
potrò difeorrere con altra miglior oc- 
casione. 

uiur* Cosi è. Mà farebbe però grati-* 
mancamento il non effer voi à iiccn- 
* riarla * 

Odoar. Io perderei teco , ò furfante, iruj 
quefto punto il giudizio . 

BofF. E come c'entro io £ 

Odoar. Va , e dì al Sig. Oratio Maineri, 
che per leuare vn foipetto entri Cubito 
in quefto luoco, che qui ftò anfìofo at- 
tendendolo . 

u4ur. Viua Dio , che in quefto luoco non 
ha d'entrare alcuno, (à parte) Mio fra- 
tello Rofetta . Son morta . 

Rof. Etiofpedita . 

jiur. Signor Oratio vi fùpplico ( ditti Si- 
gnor Odoardo ) non permettete, ch'io 
corra à rifehio d'eller con tanto mio 
diidoro in quelto punto conoiciuta . 

Odoar, Partirò donque à licenturlo* 

Aur. Non farà che bene . 

Boff. O che imbrogli . Partono . 

C 6 SCE 
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scena decima: 

Aurelio e Rofetta , 

Aur.Ty Efpiro. Mà fon fuori di mc^ 
JX iteffa . 

Rof. E aie non farebbero ritornare quan- 
ti bottoni di fuoco fi difpenfano ali* 
hefpitale deg. 'incurabili . 

Attr. Mà come ftaremmo ficurc, che qui 

. non entri ì 

Rof. Io non lo so . Per me vorrei non en- 
ferei venuta. 

Aut. E fe mai per auuentura ci feoprifle 
dal l'vna di quefte fiiTure ? 

&of. Il cendado ci coprirà . 

Aur. Per cautela maggiore entriamo di 
grada à naiconderfi in quella Camera. 
Apri Rofetta . 

Rof. Molto pefa quefVvfcio . 

Aur. Lafcia veder à me . 

Rof. O che il timore mi hà leuatc le for- 
ze , ò che di dietro v'è qualche perlò- 
na> che refifte . 

SCENA VNDECIM A. j 

Flaminia, con le fudette . I 



FUm.~jp Orz e che mi feopra . (à pane) 

XT Gran libertà hanno quefte. p 

don- 



i 
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donne ni voler à viua forza introdurli 
per (quefta porta . 

Rof. (à parte) Oh quello ancor ci manca- 
ua_> ì 

Aur.(a parte ) Cieli, che veggio ! 

Flam. Signore, fé in quelto quarto, oue 
per mia fuentura ritirata men ftò , va- 
glio in alcuna cofa feruirle , ir! efpon- 
gano i fuoi comandi, che ambirò di cf- 

' ferne obedientilsima efecutrice , ogni 
qual volta ricfca di loro fodisfazionc . 

j4ur. Non Signora . Ci fpiace bene ali* 
eftremo d* hauerla inauertentemente 
moleltata nejla fua quiete; ancorché 
per altro dobbiamo haucr per auuen- 
turofo vn'incontro così felice.^ parte) 
Efo iza dissimulare , mà la gelofia mi 
tormenta . 

Flam. A me non mi farà mai d'incom- 
modo cofa , che mi venga perla parte 
del Sig. Odoardo . 

Aur. E per quello habbiamo grandifsima 
fodisrazione in hauerla conofeiuta per 
comprendere dalla fua beltà , quanto 
bene il Sig. Odoardo fappia compite 
alle vere obbigazioni di Cauaglierc , &c 
d'amante.^ parte) Chi farà inai cortei? 

Flam. ( a parte) Senza dubbio il Si^ r . 
Odoardo gli hi raccontato il tutto • 
Mi obliga in qualfmoglia modo il Si^. 
Odoardo , e di forte , che quando non 
lo douefsi per debito di gratitudine, lo 

do- 



I 
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doucrei per le lue adorabili qualità . 

jéur. Godo al maggior fegno delle voftre 
fortune, e molto piti , mentre in effe fi 
conofee quanto vadino multiplican- 
dofi 1 meriti d'vri sì leggiadro Caua- 
gliere . ( k parte ) V'ha al Mondo cosi 
poca vergogna 3 Puòvedcrfi maggior 
temerità ì Mà te cortei mi ftima aman- 
te di Odoardo anderà troppo ambitio- 
fa, e fupetba, fe non mi riffento . 

Rof. Anch'io Signora mi rallegro infini- 
tamente con lei , che fi fia appoggiata, 
ad vn gentil'huomo, che per effer libe- 
rale non potrà , che ben trattarla . 

JFlam, Ne ringrazio la forte , che fi com- 
piacque di così ben' appoggiarmi » Si- 
gnore s'elleno desiderano entrar qui 
rientro, infinche il Sig. Odoardo ritor- 
ni» io fon qui Temendole » 

Anr, Non Signora . E forza , ch'io men 
vada, & fe folle pofsibile il farlo per 
parte differente da quella oue entrari 
mi farebbe di fommafodisrazione . 

jRoJ, Si cara Signora, che non vorrefsimo 
per quant'oro è al Mondo, elfer cono- 
sciute . 

Aut. (à yurte} Edourò fopportare sui 

propri occhi ( Odoardo traditore ) le 

tue infedeltà -, &e(Terneda cortei in-* 

aunant aggio fchernita . Non farà mai 
vero ? 

EUm+ Per verità fi può fouire anco per 

quella 
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quefta porrà fecteta; Mi non vorrei, 
che fc ne daflfe per orTelò il Sig.Odoar- 
do perdendo vna così buona occafionc 
di fcruirlo * 

uiur. ( à parte) Incominciarò à ferirti an- 
ch'io con le ftefle armi , che me ferirti 4 
Non può il Sig. Odoardo hauer molta 
premura di quella noftra andata-, fe pur 
non folle in riguardo di quella Dama 
per cui fiamo pallate à complimentar- 
lo attefa la liia indifpofizione .. 
Flam. Forfè ella vuol dire amante . 
Aur^ Tale à punto le nò la àifsì. [k parte) 
Scoppia ancor tu , già che per te io ra" 
arrabbio di gelofia . 

Flam Avi effetto il Sig. Odoardo è ado- 
rabile » 

*dur : (àparte) Come ben sà finger cof- 
tei . Anzi effendo qui di fuori perlona 
alla quale può efler di dirturbo ,. ch'io- 
ni tanto mi trattenga* partirò in que- 
o punto, fecosì vi compiacete , per 
preuenirlo . 

FUm. Ella può difponere il tutto àfuo 
talento . 

^Anr. Roferta incontraremmo anco per 

quefta parte il Sig. Orario ? 
HoJ'. Se ancor ftà qui di fuori discorrendo» 

. col Sig. Odoardo . 
u4ur. Ci farà tempo * Andiamo . 
RS'f. te hauete ben quefta Vòlra relìitiiito» 

pan per focaccia . » 

' -\ SCE- 
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scena dvodecima: 

Flaminia fola. 

Ncontraremmo anco per quefta parte 
il Sig. Oratio ? & il Signor Oratio ftà 
qui di fuori discorrendo col Signor 
Odoardo. E che farà? Ma refe qui 
di fuori perfona,alla quale poteffe effer 
di difturbo , ch'ella qui tanto fi tratte- 
nente, e l'vfcire per preuenirlo cornea 
potrà faluarfi ? Eh che il tradimento è 
troppo (coperto . Ogni ftella congiura 
alle mie ruinc f Non baftauano Cieli 
ingiufti negl'amori mici sfortunati tati 
pericoli , fenza che n'vfciffe d'Auerno 
la gelofia à tormentarmi ì Non e dun- 
que per me infirmiti badante à dat mi 
la morte il non hauer rimedio al mio 
amore , fe tanti modi s'inuentano per 
Iettarmi la vita » che ormai non è più 
mia . Iniqua fortuna deuo effer per 
auuentura qualche cola d'auuantaggio 
di quello che in fin qui d'effer mi pen- 
fai> fe tante forti di pene ci vogliono 
per vincermi . Màfe quefte pene fono 
in me così dureuoli è forza , che in te 
ò fia ceffato il potere , ò in me accre- 
feiute le forze al refifterti . Stelle ini- 
que al voftro difpetto io moritò . 



SCE* 
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SCENA DECIMATERZA. 

Odoards , e Flaminia. 

Odforfr.Xyf la Signora è partito l'ami- 
IVI co. Ma- Voi qui Signora 
Flaminia . 

Flam. Ad efler teftimonio del tradimen- 
to d'Oratio, della mia offefa, anzi della 
mia fentenza di morte , nella quale io 

I non so fe debba incolparne la voftia 
intenzione , ò l'iniqua mia forte , che 
non lafcia di trouar inuenzioni £cr 
rendermi più tormentofa la morte . 
Non era meglio , fe ad Oratio feruiua 
d'impedimento il mio atfetto , eli' egli 

\ medefimo m'hauefledifingannata_^, 

i fenza portarmi fotto gl'occhi quella 
medefìma per cui mi tradifee ? Mà co- 
me al tradimento Ci aggiunge in voftra 
cafa anco lo fprezzo,hauendo ardire di 
(coprirmi in faccia quell'offefa, che per 

i effer più grande fù introdotta col mez- 

' zo di voi , che mi toglierti alla morte 
per ferbarmi ad vna vita piena de tor- 
menti . 

Odoar. Signora - 

FUm.Son fouerchie le feufe làdouec 

così chiaro il tradimento . 
Odoar. Vditemi - 

i 7 /^;». Troppo vdij . Troppo viddi . 

Odoar» 
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Odoar. Quellà Dama - 

Flam. Sì quella Dama , che voi qui là- 

fciafte, èc venne con quell' alerà teftè à 

vifitarui . 

Odoar, Lafciate , che n'efea di qua den- 
tro , che di lua bocca ne fentirete il 
difinganno » 

Flam. E chi ha d'vfcire di qua dentro ? 

Odoar* Quella, che fu cagione delle vo- 
ftie gelofie • 

Flam. Anco quella mancauaci per di- 
leggiarmi . 

Odoar. Confetto > eh' io non v'intendo 

Flam. Se parti al partir dell' amante per 
hauerne rincontro , come hor volete* 
che n'efea di qua dentro . 

Odoar Jji pane) Ciò forfè riffòlfe per non 
eiìer feoperta , che non crederei nell* 
amico vn tanto tradimento . Signora 
Flaminia non hauete ragione di pren- 
der fmiftro concetto delle azioni mie 
per la vanità d'vn si picciolo lofpetto • 

Flam. E come potrete fcularui, le amen- 
due qui yoì conducete » 

Odoar. A che fare f 

Flam. A darmi la morte 

Odoar. Emù al Mondo più feiocca fie- 
nefia? 

Flam. Videfi mai fu en tura così grande? 

Odoar. E non mi balta il mio trauaglio, 
fcoza che habbia à fentire nel cuore 
anco le vottre poncure, ò Flaminia ? y 

FUm. 
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FUm. Ben le meritare , poiché fingendo 
d'aflìltermi , ordifte vn così deteftabilr 
inganno . 

Odoar. Vorrei intenderne il modo.? 

Flam. Adelìb imparate à faperlo ? 

Odoar. Se voi non me lo dite ? 

Flam. Il raguaglio de feguiti abbraccia- 
menti di quella Dama con Oratio ben .. 
prefto ve lodili . 

Odoar. Vinteli vna volta . Donque cre- 
defteOratio di quella amante ? 

Ftam. S'ella di propria bocca il confefsò. 

Odoar. Forfè facefte equiuoco nell' in- 
tenderla > 

Volertelo il Cielo. 

Odoar. Ed è po (libile? 
| Flam. Tanto poffibile , che fi faranno 
amendue giuntati nelì'vlcirdi quella 
( cafa , per che fare penfatcuelo da voi 
fteffo . 

' 0^rfr.Signora Flaminia amendue fiamo 
traditi . Ma viua Dio , che ò non fono 
Odoardo, ò che à gì' infidi pria che ca- 

) da il Sole he da ftrappar di mia mano il 
cuore infedele dal leno . 

Flam. E che donque s'aipetta ? 
Odoar. La morte, il difmganno, ò la ven- 
detta. 

Il fine dell' Atto Secondo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. ] 

Notte . Serrato il ptofpetto refta Città t 

Odoardpy e Boffettino . 

Odoar. T? Cori che animo vuoi tù , eh' 
JC/ io me ne ftafll attendendo il 
Sig. Orario , fé hauendomi quelli così 
villanemente, &c nella mia propri* cala 
offefo m* obliga in vece di iòdistare al- 
trui, il fodisfarme medefimo co'l ven- 
dicarmi . 

Boff. Ma che occorreua donque,che V.S. 
gli dicerie , che quefta fera rkornaue» 
mentre non haueua intenzione d'al- 
pettarlo . 

Odoar. Ancorché io non fia tenuto à dar- 
ti quelli raguagli,ti dirò che fu per non 
hauergli ancora pienamente parteci- 
pati gl'accidenti della Signora Flami- 
nia, ne d'hauerla in mìa cafa ricoue- 
rata , perche in quel punto più non mi 

trattenere . 

Boff. Mà perche andar in colera corL-j 
quell'altra bella Signora fe è flato, il % 
Sig. Orario, che vi ha tradito ì 

Odoar. Perche io fon più pazzo di te à 
raccontarti le mie diiauenture. lo così 
*o perche così mi pare, vuoi altro ? 

Bof. 
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Boff. Adaggio, adaggio Sig. Patrone, che 
quella barba così goffa come Voi la ve- 
dete al mio Paefe hà hauuto più d'vna 
parte in con figlio . 

Odoar. E perciò , che faprai dirmi per 
quefto? 1 

Bop Non altro folo , che non haucte oc- 
cafione di lamentami di quella Signo- 
ra fe hà due amanti . 

Odoar. E perche ? 

Boff.O perche la faprà meglio effer voftra 
inamorata , fe egli è vero, che vna che 
può fare il più , poua fare ancora il 
meno . 

Odoar. Veriflimo . 

$off. Donque vna, che ne sa amar due 
meglio faprà amar voi,chc fete vn folo. 
doar. Hai ragione ; mà nella fcuola d' 
Amore quefti argomenti cornuti non 
hanno luogo . 

ftff.Mì Sig. Patrone per lafciar le burle, 
e parlar mite, màfulfodo vi ricordo, 
ch'egPè ofcuro,& che io non mi riffen- 
ro più di far la vita della notte pallata . 

ìdoar. Se non ti riflenti di feruirmi và sù 
le forche, eh' io più non mi curo di te , 

voff. O ò fiete molto in colera. Pagatemi 
il mio falario, e poi anderò . 

^doar. Io ti pagherò quando mi piacerà. 

hff.Et io anderò quando mi darà il ca- 
priccio . 

Woar. Donque ferui fenza più romper- 
mi ' ; 
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mi il capo . Già fiamo nella ftrada, eh* 

10 et reo, e per quanto hò auuertito ' 
quella mi penfo , che fia la cafa , doue 
hieri nott'j ci ricouraflfìmo . Che ne 
dici. ? t < 

Boff. Io non parlo più per non rompenti 

11 capo . 

Odoar. Parla, che voglio, che parli . 

Boff. Io parlerò Signore . Io parlerò,. 

Odoar. Non ti pare , eh' ella Ila quella^ 
itefla oue tù fuggirti ? 

Boff. Signor sì. La mi pare, compare,trè 
pare, {happare, come volete voi . 

Odoar. Taci , che hò fentito il rumore d' 
vna chiatte, ò d'vn falifcendi . 

Boff. Taccio . 

Odoar. S'apre la porta . 

Boff. Signor sì . 

Odoar. Orario n'efcc . 

Boff. Veri (Timo . 

Odoar. Rofetta l'accompagna . 

Boff. Tutto quello , che vuole V. S. Illu- 
fori (fi ma . 

SCENA SECONDA. 

Oratio 0 e Rofetta con lumi-, & li fudettì 

in difparte . 

Orat.T)^ e ^° rirornerò, e potrai dire fi \ 

X alla Signora Amelia, che m'at- 
tendi . Chiudi quefta porta . 

Odoar. ( à parte ) V'ha tcltimonio mag-J 
giore ? Rof* I 
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lof. Di grana Sig. Oratio la fi ricordi del 
trauaglio , che habbiamo foffeito nell* 
abfenza Tua , & che la Signora Aurelia 
ilari fpafimando infino al veltro ri- 
torno . 

Orat. Ti dilli , che breue farà la dimora . 
Và per le tue facende,e chiudi.partono. 

SCENA TERZA. 

Odoardt, e Boffettitio . 

Qdoar.'T T O R per fuad etemi adeflb 
1 JL malcauti penfieri , che nell* 
animo d'Orario regnar non potefle vii 
tradimenro . Che difinganno maggio- 
re efler vi poteua , che il conofeer da 
me ftcflb quanto ardij d'impugnare al- 
la Signora Flaminia ,t che pria di me fc 
n'auuidde . Ma quell'incaricargli con 
tanta premura il ritorno , quel trattar 
fcco Rofetta con tanta famigliarità • 
Dimmi da che procede / 

hff. In mia confefenza non lo so . 

Jdoar. Con quefta , con quella fpada ho 
da far teco, ò traditotele mie vedette. 

ìoff. Ah luftrifsimo Signore . 

idear. Così adunque fi offende il nume 
dell'amicizia con Odoardo ? Così alle 
più viue finezze d'amore con Flaminia \ 
fi corrifponde ? 

tojf. Di gratia la mi lafci andare , che ho 
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volontà di farcii mio , 

OdoAv, Ma che tu tratti bene^ò male eoa 
Flaminia nulla mi curo , perche non ti 
poflb sforzare ad amarla, fe le vuoi ef- 
fer ingrato . 

Bojf. Faro tutto quello , che la vuol lei, 
purché la mi perdoni perquefta volta. 

Odoar. Oratio traditore . Io^ io con que- 
llo ferro ho da leuarti dal feno quel 
cuore indegno, che come apoftata-*» 
della giurata amici tia ben meritaria d' 
abbruggiani con vn'ingrata nel fuoco 
delle voitte communi vergogne , 
Boff. Io adunque potrò leuarmi . 

Odoar. Nò , che in vano io mi lamento 
d'Oratio fe tu forti l'origine d'ogni mio 
tormento . E la morte per te farebbe 
poca pena, poiché non baftarebbero le 
manaie à caftigare vn tradimento si 
atroce . 

Boff* Donque io morirò ì 

Oaoar. Empia furia d'Alterno . 

Boff Prima, ebe n'efea PInuerno . ; 

OoLoa . Crut ("sima megera . ] 

Boff- -/tfrco prima di quefta fera . Oh po- 
llerò Boffetrino . Lafciatemi almeno 
far teftamento . 

Odoar.M x perche portarfi nella mia pro- 
pria cafa à vietarmi ? E perche fìnger 
così al vino la gelofia per pokia tra 

. dirmi . Mal nara Dama. Amante infin- 
garda . Ho da fentìr di fua bocca quali, 
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flati per efler le tue difcolpe . Mà qua- 
li faranno mai, fc già già ti veggio nel- 
le tue proprie confufioni conuinta-j « 
Batti quefta porta . 

Boff. Se la non mi hà fatto male alcuno, 
perche vuole V. S. che la batti ? 

Oaoar. Buffa à quefta porta ti dico maf- 
calzone , furfante . 

Boff. Batto, batto . Oh di cafa ? 

Odoar. Alza la voce . 

foff.ObòdlcaÙLÌ 

scena qvarta; 

Rofetta con lifudmi alla porta cor. lume, 

^f/. C Tauo à vedere , che mentre bat- 
O teuafì con tanta indiferczionc 
non foflc qual che pazzo . 

Boff, Pazzo ? Signor Patrone V. S. gli ri- 
spondi . 

Odoar. Vi parerà forfè nuouo madonna 
Rofetta il vedermi da quell'ore à quef- 
ta cafa . 

Rof. So ben io,che quefta è l'ora de i mo- 

feoni ; Mà fi potcua però battere con 

vn poco più di modeftia . 
Odoar, Quefta" fù imprudenza del fcruo, 

e douete compatirlo . Per altro mi co- 

nofeete bene ì 
Rof. Già già il Sig. Odoardo . 
Qaoar, Sapete quel che vorrei ì 

D Ufif. 
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Rof. Io certo non lo sò, fe lei non me lo I 

dice . 

Odoar. Vorrei, fe fofle poffibile,intenderc 
dalla Signora voftra i Tuoi fenfi fopra~jJ 
dVn noftro commime interefle . { 

Rof. Ben bene à propofìto lei sa come hà 
aggiuftata la pouera Signora,onde non 
sò ("e gioueranno le feufe . Bada . Non 
occor altro . Adelfo adeffo laferuo, c 
la fentirà di Tua bocca la fua ragione. 
Entra . 

Odoar, Cortei chiama pegno all'hofte^jj 
, c di qui comprendo già reftar ordita 1' 
ìnuenzionc perle difcolpe . Ma giuro 
-, al Cielo , che fe ancora fono Odoardo 
non faprete ingannarmi . Ecco l'infin- 
garda . 

SCENA QVINTA. 
jiarelia , Odoardo , Rosetta \ Bobinino • 

^«r. ^rAf) T? Cco il traditore . 

Odoar. (a parte) xl/ M'è forza il fìngere. 
Se mai Icmbraifc siila voltra ritiratezza 
importuna quefra mia vinta notturna 
( ò Signora ) compatirete in me gl'ef- 
fetti violenti d'vna pafìfione amorofa, 
che mici conduife . 

Aur. Potcuo ben con ragione Signor 
Odoardo non dar quefto luogo al fen- 

tiruì j Mà perche conofeiate , che ina- 
lameli- 



« 
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lamente sò difcoftarmi da q negl'atti 
di cortefia , che fono ad vna mia pati 
douuti, dite quanto vi paté , mi con_^» 
btenìtà , perche la colera non mi traf- 
porti oltre i limiri della conuenienza • 
O do ar.(k parte) Ecco done penfa coprire 
Tinganno . Dirò con breuità , e com- 
pendialo nel mio dire i mattiti più ec- 
ceflmi d'vn' anima innocente tormen- 
tata, diedi molta buona voglia pafia- 
rei fotto filentio , fe il poterlo fare in 
mio poter reftafie ; E voi fupplico per- 
donare in tanto alla difperazionc , che 
qui mi traflc , fe petdonar non volete 
al dolore, perche più torto m'vccida , e 
conduca à fine di tante , e tante pene . 
Public© à voi i mici aggrauij,perche mi 
vengono dalla voftra crudeltà compar- 
titi, e tanto di voi non hauerci , che la- 
gnarmi, fe allor che incominciai ad 
adorami haue (Ti incontrato in vece d* 
amore l'abbonimento , pofeiache fen- 
zapoterlo impedire, mancare à me nó 
poteuano ftelle per inclinare , & à voi 
ragione per eleggere à voftro talento . 
Mi le haueuate penfieto di così facil- 
mente, abbandonarmi , perche eflere 
infino alla propria mìa cala peraflficu- 
rarmi del voftro affetto, e poi eia tradir- 
mi ? Io sò che non vaglio per ifeaccia- 
re dal voftro cuore qucfti nuoui amo- 
ri, perche voi fola fiete padrona di voi 

D 2 me- 
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medefima ; Mà so beh anco , che non i 
mancameli operare ogni potàbile per, 
if turbarli , e fé non in alrro almeno col 
for dar conto all'amico^he mi tradì fee 
del Tuo mainato amore. Confeffo di < 
non faper penetrare come con Tanto 

• difeapito di voi medefima volelte effer 

• in mia cafa ad ifeoprirmi ivoftri amori 
co Sìg. Orario — 

Rof. Oh guardate ?' 

Oàoar. Se pure la voftra incontinenta-^ 

• colà non vi portò Capendo > ch'egli iui 
per mìo auifb capitar douea . Màfe 
era ragione più t'ondata* auuertenza 
maggiore , il m'Iprezzarmì non aggra- 

- dito , che t'offendermi inamorato , co- 
me hauette mimo di fauoreggiarmi, fe 
haueuatc m penderò di così villana- 
mente offendermi ? Direi di più . Mi 
il rifpetto , che vi deuo mi contiene al 
non prorompere in vna multiplicità di 
rimproueri, in vii' infinità d'impro- 
peri] . 

uinr, Hauete altro di più che dire ? Dite» 
dite 3 che dourete doppò voi ancora—*» 
voftro mal grado fendimi , fe io con 
tanta forTcrenza mi fono accontentata 
di vdirc le voftre villanie . Mà nò . Ta- 
cete , che pur troppo pari alte per ag- 
giunger quefta ancora a tante , e tante 
altre offe/c, che m'obligano più guitta- 
mente di voi al risentimento. ( à parte) 

Della 
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Della gran colera io più non sò che mi 
dica . Rofetta non ifeoprire che Ora» 
rio fia mio fratello , che voglio pagar 



coftm della Itcfla moneta , che aro 

sborsò. Fingcrommi di quello aman- 
te,che in fine Scoprendolo egli per mio 
fratello , e conofeendomi giuftamentt 
fdegnata per le multiplicate colpe, ver- 
rà dalle medefimc doppiamente tor- 
mentato . Signor Odòardo , per non 
dirai mal nato Cauagliero , offenderci 
troppo me mcdefima , fé lafciaflì di re- 
fticuirui ( ma di voi più guittamente ) 
quegli improperij, di che voi fenza.-* 
confidente le mie condizioni così vil- 
lanamente mi caricafte. Non bartò 
forfè il ai inganno, che inoltrar mi vo- 
lefte nella voitra medefnna cafa, fenza 
che in auuantaggio bora veniate con 
nuonc inueazioni ad offendermi ^Co- 
sì , cosi infamate la voitra nobiltà ^ec- 
cedendo i termini dèlia voltra obla- 
zione ( non per voitia opinione , mà 
per motiuo della voltra nouella Dama) 
con vna Dama mia pari ì Io non vi 
cerco fodisfazione alcuna , perche non 
è badante ad offender il mio onorc.^, 
chi non sà contenerli nei termini del 
douuto rifpetto , &c efercitare azioni 
per fe ftelìe onorate . Io dirti { lo con- 
fetto ) à quella ( non so fe mi dica fc- 
mina, ò dama,) che voi volerle darmi à 

V ì ^ 
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conofcere in voftracafa, che di fuori 
ini afpettaua il Sig. Oratio; Anzi vi J 
confetto al di più > che fé auueniua al- i 
loia al Sig. Oratio di vedermi, qualche I 
grande inconueniente in mio pregia- ( 
dizio fucceder ne porea , poiché lui Co- 
lo tu la caufa di farmi partire fenza più 
vedenti . Habbiatelo, ò nò per difetto, 
che io lènza punto arroffirmi vi con- 
fetta rò in publico quello , chehorain 
fecreto vi paléfo . Però altro non fono, 
che galanterìe ì -Non è così Rofetta ì 

R9[. Gìufto, gicrito così . 

<Aur. Come ? Ridete? Souengaui Odoar- 
do, che voi hauete in cafa vn'altra Da- { 
ma,'& che io la viddi con quefti occhi 
mede(imi,ne deue perciò effendi attri- 
buita à colpa l'vguagliarmi con voi, 
poiché è di douere , che Ce voi hauete 
due Da ne , io ancora di due amanti 
non retti fprouifta . 

Odoar. Al ne io non potrete negarlo , fe 
hor bora di aurlo viddi^vfeire . 

jìur. Come? Oi'io lo uieghi ì E verMU- ! 
mo, e volj.icariamente lo confeLfo ; E 
per quefta volta portate pazienza, fe vi 
tocca il ftar di fuori. 

Odoar. Si può fentire crudeltà maggiore? 

uiiir. A izi per maggiormente fodisfarui 
io vi dirò , che potrebbe di facile elTer 
ito il Sig. Oratio medeftmo . 

Odoar. E non vi vergognate ? 

Anr. 
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Ahy. Nulla importa che fi fappia, già che 

à voi io nó lo dico per difeo pa alcuna . 
Odoar. Egualmente donque a voi non_^ 

do uri importare , che fi fia trouata in 

mia cafa vna Dama i 
jinr. Pafla il difeorfo agi* imponìbili . 
Odoar. Anzi è poffibiliflfimo in ragione 

de voftri argomenti . 
u4ur. Come potrà negarli quanto coru* 
' quefti occhi io viddi,& mi venne vdito 

per bocca della medefhna Dama . 
Odoar. Come potrà faìuarfi quanto d* 

voi mi fi confefsò ? 
uiur. ( a parte ) Non mertagià , eh' io lo 

difmganni . 
Odoar, ( à parte ) Son ben pazzo fe la-4» 

iòdisfo . 

^«r.Troppo mi tratténi.Odoardo addio. 

Odoar. Anco vna parola fola ? 

<Aur. Non lo penfate pria d'hauermi di- 
fi ngannata . .. 

Odoar. Non dcuo fodisfarui a prezzo 
dell' altrui riputazione * 

u4vtr. Ne io deuo più tentimi con tanto 
(capito dell' onor mio. 

Odoar. Aurelia , credetemi , che non.-» 
ardirei già mai d'oftenderui . 

Anr. Odoardo , potete credermi > fe vo- 
lete, innocente . * 

Odoar. Perche dunque non mi feoprite 
l'enigma ì 

s4ur. Perche voi non appagate coni; 
difcolpaJ D 4 Odoar. 
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Odoar. La fapretc inficine con 1 auifo 

della mia morte . 
Aur. E perche tanta crudeltà ì 
Odoar. Perche non poflb mancare all' j 

obligo di Cauagliere fenza incontrare , 

la morte. 
Jiwr. Ed icrm'acquiftarei titolo di plebea, 

fe così di tacile il voftro inganno yì 

difeopriffi . 
Odoar, O io dirà Oratio, ò morirà . 1 
Aur. Non potrà morir Oratio , che non 

moia con effo feco anco Aurelia Visir 

" felice . :• . 1 

Odoar. E perche tanta crudeltà ? • 
jinr. Perche amo Oratio al pari di me 

medefìma. % 
Odoar. Viua donque Oratio , e feruira 

Odoardò morendo per trionfo della 

voftra crudeltà . 
Aur. Ben merita di morire > chi viue per 

vecidet/e altrui . 
Odoar. Partirò donque . 
Aur. E douc ì 
Odoar. Alla morte» 
Aur. % quando / 
Odoar. In quello punto ♦ 
Aur. M i non partite ? 
Odoar. La natura refifte . 
Aur. Fateui animo • 
Odoar. 'Oli Dio l 
uinr. Glie vi lagnate ì 

Odoar. Di tante pene . 

Aur. i 
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jiur. Confolate ui . 
Odoar. In che ? 

Aar. Che non v'ha mele fenza mofchc 
al Mondo, partono. 

SCENA SESTA. 
Rofitta, e Bojfcttino che dorme* 

Rof*r*\ Guardate quanti imbrogli di 
V_y gelofie , quanti accidenti ftra- 
uaganti nafeono in quefti amori Ca- 
uaglierefchi . Almeno ali* vfanza del 
mio Paefe, fenza tante cerimonie^ 
quattro, ò fei pugni , & vna protetta di 
non andarlo à dire aggiuftano il tutto . 
Quefti giouinotti, che pare che fi vo- 
glino far in pezzi con tante gclofie,per 
non dir amane, fono per apunto come 
era la buona memoria di quella vec- 
chia ftrega di mia zia , che la prima.* 
notte che andò à marito gli fuggì fuori 
del letto , de fi pofe in vn cantone del 
folaro ì\ fonar coi denti la diana , ma 
quando meominciò à fentir il freddo 
di propofito diceua in voce fommeffa 
barbottando : Quanto va, che non mi 
troua -, e barba Paolo, che non era men 
forfantc di lei diceua ridendo nel letto 
: quanto và,che non venghi . Alla fine, 
perche erano tutti due d'accordo, fi 
trouarono dalla Nona la mattina ag- 
giultati fenza alcun mezzadore . 
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Bojf. dormendo lafciarà forti *vnA cor' 
reggia . : i 

Rof Buon prò vi faccia gentilhuomini . 
Qualche inamorato, che palleggia-* 
fof pirando per quefti cantoni . 

Boff. dormendo . Porcate il bichiero . 

Rof Qualche vbriaco . 

Boff. Il mìo falario . 

Rof. Oimè vn morto . Soccorfo vicini . 
Ma chi farà mai. Voglio auicinarmi 
col lume per riconofcerìo . Lo appog- 
giarò qui per terra . O pouerino , il 
feruitore del Sig. Odoardo ì x 

Boff. Guarda, guarda . 

Rof, Son voluto fconciarmi di paura . 

Bojf. li diauolo . 

Rof II diauolo . Ariuederci. parte * 
SCENA SETTIMA. 

Tariffa , e Boffettine dormendo . 

Tar. \ >f I era paifo di lontano di ha- 
JLVjL uer veduto qui in ftrada Ro- 
fetta coi lume-, & hora ci vedo il lume, 
mà non ci vedo Rofetta. Ma chi c co- 
ttili, che qui dorme ì è Boffèttìno, < 

fembra morto . 

Bojf. Signor si . 

Tar. O la farebbe bella , che i morti par- 
la fi ero . Lcuati d'ili furfante . 
Bojf. Sette. Tiè . Cinque . Nouc • 
7 ar m Coftui s'infogna . 

Bof. 



\ 
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Boff. Stirinelia . Lina china . Storimus . 

Tar. E che diauolo di parole dice cortili : 
forz' è, che fi ricordi di qualche burla ; 

Boff. E Pvccello della pianta ì 

Tar. Qual pianta ? 

Boff'. Del zenzouino . 

Tar. E fuegliati balordo . 

Boff. Ohimè, (e faravna correggia ri- 
uoltandofi per terra ) 

Tar. Linguaggio da porco . Adeffo adef- 
fo ti farò ben io megliare con quello , 
foffione . E fi troua per accidente qui 
pronta la candela per darli fuoco . O 
così ftà bene . Mà come ftaua qui in 
flradaRofetta da quelle ore con codili? 
Alla fè che vorrò (aperlo . Pare che mi 
ftéti quella volta il fuoco. Tic,toc,tac. 

Boff. Aiuto , aiuto . Son morto. Giufti- 
tia, giuftitia . e parte . 

7"%*r..Cosìfifuegliano i mafcalzoni pari 

tuoi . parte . 

SCENA OTTAVA. 

S'apre la Sala nel profpetto . 

Oratio , e Flaminia con lume . 

FUm. H Dio . Quelli è Oratio, 
(àparte\J che in vece d'OJoarJo or 

ora vfcij ad aprire . E mi ha conofciu- 

ta ? Cieli, che farà ? 
Orat. ( à parte ) Se lo Iplendore del lume 

non nV abbaglia quella è Flaminia . E 

D 6 co- 
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come in quefta cafa ? Qual tradimen- 
to fotto quefta metamorfofi s'afeonde? 

Flam. (à parte) Sta dubbio fo il traditore, 
ma à me non men di lui fopralTalta Y 
anima nel petto . 

Orat. (a parte) Odoardo nV inuiò à chia- 
mare . E con che fine ? Forlì per farmi 
conofeere , che elTcndo Flaminia diue- 
nuta Tua, io di lei più fperar nó potefl] . 
Cieli, e come fi permettono iòpra d* 
vn' huomo folo tante fuenture , tor- 
menti così crucciofi ? Ah che in vano 
tenta difenderà" dalle influènze mali- 
gne vno sfortunato , fe vuole la mia-* 
forte infoufta,che dalla mano del mag- 
gior amico , nVauuenga anco i'aggra- 
uio maggiore . 

Flam, E che ti tien fofpefo Orario ? for- 
fè il rimorfo del tradimento, che tanto 
indegnamente in quefta medefìma_* 
cafa mi v farti ? Tu ammutii ci in tem- 
po, chedouercfti , le non per altro, al- 
meno Jèr non pregiudicare al tuo fta- 
to , ftudiare qualche fcampo alle tue 
dìfcolpc . Micomediicolpar ti potrai 
fe volerti per bocca di quella per cui mi 
tradirti attcft irnii,per vccidermi,la tua 
infedeltà . Hora e il tempo di parlare 
ingrato ? Doue fono le promette, ì giu- 
ramenti d'eternamente adorarmi. Te- 
mi forfè, ò diftealc , che giuftamente il 

Cielo pioua fopra di tè k faette fue^) 

vin- 
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vindicatrici . Confatati , che non eT- 
fcndo molto grande l'obligazione, die 
mi deui , ben potr^co'l apprettarmi P 
adito ad vn Monaftero ini chiudere 
chi può effer di difturbo ai tuoi nouellì 
affetti , che per me confolare farà baf- 
tantc la confidcrazione, che il perdere 
vn' ingrato è quel più di buono > che 
con elfo guadagnar fi porta . 

Orar. Flaminia molto diccfti, mi poco 
vagliono appreGb di me le tue mendi- 
cate imprecazioni per coprire la tua_^> 
slealtà . E non t'accorgi che tentando 
di fcufare il tuo errore offendi in me, 
in te medefima , &: jn Odoardo tripli- 
catamente la tua oblig^zionc . Odoar- 
do in confeffando di iiodrire ancora 
qualche fiamma per me , mentre di lui 
vittima volontaria ti faccfti . Me iii_*» 
penfare di nuouamcnte ingannarmi la* 
doue apparentemente veggio il tuo 
misfatto . Te finalmente infamando 
re fteffa,mcntre attendi con tanta sfac- 
ciataggine ad ingannare due amanti, 
ad vn tempo m ed efimo . 

flam. Cenino ( Oratici ) ceffino ormai 
le ingiurie , clic tanto ingiultamentc 
contro all'onor mio tù vai mendican- 
do, poiché non metta ( ancorché faci- 
liflìmo mi farebbe il diiingannarti ) fo- 
disfazione alcuna di mia bocca chi 
groiiblano; & prudente nqn fplo mi 
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offende nella riputazione ; mà per far f 
più graue il fuo errore va fingendo in < 
me quelle colpe, che lui indegnamente 
coni mite. Dimmi ingrato . E ti pare, ' 
che il venir di quella Dama à dirmi, i 
che viue di te amante , e quando anco 
dar fi porefle , che da te non fofle cor- 
rifpolta l'hauerla tù medefimo qui 
condotta à farmi vn tal aggrauio non 
fia caufa {ufficiente à leuarmi la vira, 
non che ad obligarmi al rìflentimento? 

Orat. Donna fu mai per mia parte à ve- 
derti ? ed io ho faputo , che venir do- 
ueffe à perderti il rifpetto ? Sono fogniJ 
Son vanità ? 

Flam. E potrai negarmi tu di non effer 
flato aitanti il cader del Sole in quefta 
medefima cafa . 

Orat» E che difcolpa faprai cauare , ò in- 
fedele, da quefta mia venuta . Io ven- 
ni, è vero , e venni chiamato da vn vi- 
gliato del Sig. Odoardo , che forfè in 
quclpunronó hebbe tempo di auuer- 
tirmi quanto hora con gl'occhi propri 
per mio maggior male io rimiro . E 
qui Flaminia lenza più donerebbero 
terminarfi le tue difcolpe,e!e mie que- 
rele. Mà poiché sò troppo difdire ad 
vn Cauagliere il querelarfi di donne, I 
vogfio crederti innocente , & che non 
fia di fofpetto alcuno il trouarti fuori ' 
di tua cafa,& in cala d'vn giouanc Ca- / 

ua- ' 
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uagliere , éhe ha in fe fteffe tante parti 
adorabili , e in tal modo rettati vinta 
la mia colera dalla tua perfìdia , credé- 
do quanto haurai voluto ch'io creda . 
Non però di qui dourò pattinili lenza 
fentirda Odoardo raffermati pet tua 
maggior confulìone gli eccedi della—i» 
tua barbarie, della tua slealtà . 

FUm. Altra maggior confolazione io 
non haurò , che di fentite dalla bocca 
del Sig. Odoardo me ifcolpata , e te__j> 
conuinto di fellonia. Afpettalo don- 
que fe vuoi, ò pure n'efei à rintracciar- 
lo, che tanto più farò contenta, quan- 
to più preito ti vederò nel tuo proprio 
inganno confufo, e bugiardo . 

Orat. Attendi pure à compire la tua obli- 
gazione, ch'io faprò bene inuigilare al 
compimento della mia. E fetù così 
facilmente quella , che hauetii , come 
Dama , trafeurafti , io fpcrarò femprc 
di non mancare à quella che tengo, 
come Cauagliero , e come tale perche 
la paffione non m'induca à maggior- 
mente offenderti io mi parto per più 
non riuedeni . 

SCENA NONA. 

FUmirìiet [q[4^ 



Ieli. E come potete efTcr gi li fti fe 
lafciate inuendicata vna tanta in-* 

giù- 



giuria.? Non bada forfè, che tanto 1 
patifca il mio onore fenza mia colpa ì 
non batta che vn'innocente ftia fempre 
con rifchio della vita fopra le venderle 
del proprio fratello , fenza che vi Ci ag- 
iungano anco le importare per ren- 
crmi piti torméntoià la morte ? Vii* 
ngrato ardirà così temerario d'offen- 
dere impune la mia riputazione ? Vno 
che con tanti atteftati d'affetto moftrò 
d'amarmi potrà refiftere al vedermi 
difonorara, e fi valerà , quel ch'è peg- 
gio, di colpe che finge , di mentiti pre- 
terii, di fofpette gelofie ? Cicli voi fle- 
tè tiranni Ce pretendete d'infegnarmi 
ch'io debba lafciar (epolta vna tanta 
ingiuria nell'acque dell'oblio . Onore, 
feiocca pazzia del Mondo volgare^?» 
perche prohibirmi la vendetta come 
femina/ Perche non permettermi l* 
vecidcre il traditore comeoffefa nella 
riputazione ì Mora , mora l'ingrato . 
Mà nò mora Flaminia quella sfortu- 
nata , che altro maggior loglicuo non 
hà della morre . Godali pure Oratio 
della fua nouella Dama . Ei la deride- 
rà *, lei lo aggradifee ; io v'acconfento . 
Ei mi abbandona sleale y io fon abbor- 
rira amante -, lei innocente m'offende. 4 
Egli colpevole ; ella auucnturofa \ Io 
tormentata goderemmo l'vno del tra- 
dimento, l'altra dell'amante , ed io col 
morire del fine delle mie fuentuxe • 
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SCENA DECIMA. 

Odoar do, Boffcttin* , & U fudctta ♦ 

/ 

Odoar. Q Ciagurato . Nelle più vrgenti 
^ occafioni tempre da tè abban- 
donato io mi veggio . 

Boff. O la va detta giufto così . Voi an- 
dare à far delle brauate alle cale degl' 
altri , e lafciar me nelle.pcttole à rice- 
uer delle archibuggiate . 

Odoar. Eh BorFettino, che le tue barici 
più non hanno forza di folleuarmi l* 
animo appaffìonato . 

Boff. Vi dico > che non burlo , e mi temo 
qui abballo vna ferita» che già inco- 
mincia à puzzare , toccate che mi tto- 
uarete ancora le balle tra carnee pelle. 

Odoar. E va alle forche . 

Flam. Ah traditore . 

Boff. Mentite cento volte per la gola . 

Odoar. Scufatemi Signora Flaminia, eh 
l'occupazione de mici pcnfieri m'ha- 
ueua diuertiti gl'occhi al non ofleruar- 
ui . Fui per ricercare il Sig. Orario , Se 
per mia fuentura lo ritrouai, ne so co- 
me habbia potuto re fiftere al mio tu- 
rore (enza vendicarmi . 

Flam. Pa rialte con elfo feco ? 

Odoar. Non vuol fi . 

Flam. E perche potendogli parlare noti 
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gli fpiegafte i noftri communi fcnti- 
mcnti,nó vendìcafte le noftre ingiurie? 

Odoar. Perche la forte maligna per far 
vguale il noftro difinganno quello che 
timorpfo cercai vuoile portare al giu- 
dizio di quefti occhi medefimi in luo- 
• go,oue non poteuo applicarmi alla ve- 
detta^ fenza offender la riputazione di 
chi infedele fon sforzato di adorare. 

Flam. Ben potete, Odoardo , communi- 
carmi l'offefa , poiché per grande che 
fiali nó farà mai baftante ad apportar- 
ci la morte , mentre il traditore ( che 
frorquìfù) multiplicando le punture 

. non fu baftante ad vendermi . Non 
so fe fìnfe di qui etfere à ritrouarui , & 
me hauendp in voftra cafa riconofeiu- 
to di tante ingiurie aggrauò > che non 
potrà già maireftar vendicato l'onor 
mio,chc có la fua,ò con la mia morte. 

Odoar. Ben lo dicefte traditore , poiché 
cosi feoperto è il fup tradimento , che 
non v'hà cofa al Mondo, che più rico- 
prire lo polfa.Io tefte sù l'imbrunir del- 
la noi te vfcir lo viddi dalla cafa di 
quella Dama , che hoggi qui fù à vifi- 
tarmi. Lo feruì inlino all'vlcir delle 
porte quella medefima ferita , ch'ella 
quìfeco condulìe, fua commif- 
iione con premura non ordinaria il 
pretto ritorno gli ricordò . Puoi e Ae- 
re più aperto il tradimento? Puoi eirer- 

mi 
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mi più infido vn'amico ? Puoi efler pia 
incontinente la perfida , la crudele ì 
Boff. Signor nò . 

Oaodr. MA di ciò non ancora contento 
vuol fi per apura re la verità abboccarm i 

I con l'infedele , che non fi vergognò di 
ben prefto confettarmelo . M i fé mai 
Oratio di lei, ò di voi gelolo auuenga, 
che qui trai portare fi laici di quefta ca- 
ia, al certo non fortirà , fcnza che ref- 
tiamo amendue nella fua morte della 
iua fellonia vendicati . 

SCENA VNDECIM A . 

Aurelio, , e Rofetta con li fudetti . 

Aurei. T T Ora dirai, che il mio fofpet- 
lX to fia vano , ò veritiero. 
Ecco il urudo . Ecco l'amante . 

Rof. Hauete ragione . Ma che farete ? 

\Aur. Or' ora lo vedrai . O leardo . 

Odoar. Mia Signora, e come — 

A ir. Non più . L'eifer io Venuta da que- 
lle ore con tanto (capito dell'onor mio 
à ritrou arti , per altro non fu che per 
rendert iconuinto delle tue infedeltà -, 
Anzi per renderti pago , che da tè mal 
con ifporta Tempre confcruai intatto, e 
puro quell'amore che in te, e per te (o- 
lo incominciò . Ti confellaij non lo 
niego, d'amare Oratio al pari di me^ 
medefima , e ne ho in pronto la dilcol- 
pa j Mà voglio in quello punto met- 
terti 
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teitialleproucfe farà vgual mente fa- . 

cile in te Pcfimerfi da i nuoui amori di 

quefta Dama , quanto in me il dimof* 

trarti la mia innocenza . 
Jlam. Quefto ancora mancauaci per ao 

cfefccr le pene al mio tormento ? 
Boff. O ad etto è quando fi fcopre tuttala 

mineftra . 

SCENA D VODECIM A. 

Oretta in atto d'vfcire con ammirazione^ 
& doppo di lui ìariffa con li fudetti . 

Orat. IH* Come? Amelia in quefta cafa? 

Tar. jL> Ellaègiufto voftra forella-j» 
con quella pu tane I la di Rofetta . 

jiur. Non c'è più che penfare. Io fon qui 
pronta à difcolparmi, e voi che direte ? 

Orat. (à parte) E come al furore refifto ? 
Come Amelia , Odoardo > e Flaminia 
Tniti ad offendermi il cuore , l'anima > 
c la riputazione ? 

Odoar. Signora è forza pria» ch'io mi di- 
scolpi s che voi con quell'altra Dama 
difputiate alquanto fopra gl'amori del 
Sig. Orano , che poi dell'orfefa che voi 
con elfo lui à me fate ben faprò àfuo 
tempo riflentirmi . 

Tar. ( à parte) O che bordello eccellen- 
ti filmo . 

Boff.{à parte)0 che bel giuoco de {traccia 
capelli . Boftectino quefta volta è la-i> 
, tua ventura 9 che fc falto adolTo ad al- 
cuna 



ii 



TERZO. 9% 

cuna $\ quelle non difmonto per quin- 
dici giorni . 

Rof. Sto à vedere, cheiofenza colpa-* 
domo reftar di mezzo . 

Tar.(à parte) h ben ti lì conuicne per ef- 
fer forte ftata la mezzana di tante infa- 
mità . 

Odoar.Oisù alle proue fenza più péfarci. 

Orat. E viua Dio , che più non deuono 
prolongarfi le mie vendette . Io feio- 
glierò con cjuefta fpada il gruppo di 
tante enormità . 

Odoar. A punto giungeftc in tempo . 

jiur. Oimè fon morta . 

Rof. Vh pouerctta me . 

Tar. Ah ladra cagna fa (Una . 

Orat. E foucrchio il raccontarmi la ca- 
gione mentre con gl'occhi propri io la 
veggio, e vengo riffoluto di prenderne 
à mio talento la fodisfazione . 

Odoar. Pare che s'incomincino à fuclar 
le metamorfofi . 

Orat. Aurelia , e Flaminia fono la cagio- 
ne della mia, e della loro infamia. L* 

- vna Torcila , & l'altra fpofa vederanno 
per mia mano i mici torti gi ultamente 
vendicati . Già fi è verificato il tradi- 
mento , e d'vn nodo cosi difonorato 
altri non può troncare l'intreccio , che 
la mia fpada . A voi Signor Odoardo . 

flam. A me pure, à me volgete quel fer- 
ro, che io fola * come rea d'ogni colpa 
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- . clfcr deuo lo fcopo del voftro furore . 
Bojf. A me , a mè eoa lo fpiedo de poi- ^ 
pettoni . 

Odoar, Eccomi pronto con la fpada Si*. 

Orario . Ma pria d'offenderci è forza, - 
•. che ne fentiate il difinganno , chlior 

ora dalle voltre parole io ricauai , fup- 
. pofto l'efler la Signora Aurclia voftra 

tòrcila . 

Orat.Vut troppo ella e per miodifonore. 

Odoar. Ad aggio Sig. Giatip , che la Sig. 
Aurelia in mia cafa non condufle , che 
il zelo di confernartii la signora Fla* 
minia da lei fuppofta per mìa amarne • 

Orat. E la Signora Flaminia come qui fi 
ritroua ? E la carta che mi fetiuefte^j { 
qnal fine rifguardaua ? 

Odoar, La Signora Flaminia fu da me 
qui condotta perche vuollero le ftellc 
che toccarle à mè il fottvarla da!ia_^> 
morte , E la carta che vi fcrìm" fu per 
dami contezza, ch'io qui la trattenea ; 
e detto io ve l'hauerei quando qui 

' hoggi folte da mè, ma la frezza di fpe- 
dirmi da vna vilita non mi lafciò tem- 
po di farlo . 
Orat .Ma cornea-tanta famigliatità di mia 

fol cila con voi ? 1 
Odoar. Tratte origine dall'hauermi elfa 
la pattata notte ricoucrata dalle ninni ! 
della giuftizia , che per la morte d'vn ! 
mio nemico mi rintracciaua . 1 
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jiur. Ed io profeguendodirò , che men- 
f^. tre lo flauo aiTìcurando, che ben porca 
| in quella cafa ftar séza pericolo, voi da 
Milano col feruo alla porca giongefte,e 
penfando io che fotte la Corte impo fi à 
Rofetta,che nel mio appnrtamento per 
maggior ficurczza li nafcondefle . 
l^c/lMà eglino mutandoli di parere fopra 
l'auifo, che voi erauatc, falcando dalla 
loggia , come tanti faltamartini , nell* 
horto — 

[Bojf. E di lì dall'vna, e l'altra cala fuolaz- 
l zando tetti, e finettre andaflìmo mez- 
1 zo rouinati à cadere in vn cortilcdonc 
' penfando d'hauer finita la fella trouaf- 

lìmo il principio di nuoui imbrogli-, • 
t)doar. Poiché, iui à pena giuntami ven- 
I ne vdita la voce di quefta Dama pian- 
I gente, & hebbi fortuna di poterla libe- 
j rare dalle mani d'vn ficario , che pen- 
[ faua in quel punto d'vcciderla . 
iF/^.Erà quefti mio fratello,chc rùfentito 
dell'hauer voiinfieme meco ritrouato 
i teneua di vendicare il perduto onore . 
todoar. Il modo , che tenni per trarla di' 
colà da lei più per minuto lo faprcte, 
infieme con tutte le auilfcncnze , dalle 
quali hanno pofeia hauuto origine le 
noftrc communi gclofie . Nediquem* 
accidenti della forte no v'ha di noi chi 
v'habbia colpa alcuna, e fe pure vi fen- 
titeaggrauato io qui fono ancora per 
foclisfarui. • Qrut. 
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- %)rat> Nò-che così.volcdo le ftellc la S 
Aureli* mia forelladeue per ogni m 
do efler voftra > e come tale vi ìuppli 
à darle in quefto punto la mano . 

OàoAr. Ed io intatta àvoi reftituifco 
contracambio la Signora Flaminia,cc 
promeiTa di render fodisfatto, e pago 

' Signor fuo fratello di così cara vnion 

viiir. Amato Odoardo , quanto io r 
trouo contenta . 

FUm. Adorato Oratio, cjuanto dolci n 
riufcirono le voftre ponture . 

Odoar. Anima dell'anima mia, pur vi al 
braccio fenza più fofpetti . 

Or.Dolciffimo bé mio pur vi ricupero n 
colmo delle mie maggiori fcòtétezzc 

Btjf. Se ogn'vno hà d'hauer la fua parr 
anch'io vorrei Rofetta pcrmialegit 
ma concubina . 

Tar. O per adeffo potrai farci fopràVr 
buccata . 

^/.Guardami il Cielo , che mai mi obli 

gaffi ad vn sì brutto moftaccio . 
Bof. Vcramctc le bellezze della barbieri 
7****. Pacfano porta pazienza per adciT< 
c impara in auuenire,chc per acquifta 
fi l'amara è forza guadagnarfela ce 
de i difgufti, de i trauagli , & delle gì 
lolle, come ànoi altri è auuenuto,pe 
che in fine non v'è rote fenza fpine , 
porrà dir lo fpcttator giocondo, ch<^ 
Rancie fenza mofche al Moach 

,^^^>:JL FINE, ' 



